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4 è osservato che gli antichi architetti nella 
epoca del irisorgimento delle arti in Italia uni- 
vano alla facoltà di costruire gli edifizj anche 
quella di scolpirvi le figure e i più ricchi orna-* 
menti, dimodoché sembra inseparabile il par- 
lare d'una soltanto di queste prerogative senza 
venire anche all' esam.e dell' altra . Per questa 
ragione si è creduto di comprendere nel pre- 
sente libro la storia in iscorcio di parecchi sin- 
' golarì edifizj che sonosi inalzati in Italia in 
tal'epoca, risultando da questa particolarmente 
una causa evidente dell' incremento della scul- 
tura . Contribuironvi in gran parte e l' inalza- 
mento della religione sulle rovine dell' idolatria 
e la protezione delle grandi potenze e la forza 
della prosperità nazionale e l' ambizione de'po- 
poli, cose tutte che coli' erezione dei templi 
più magnifici protessero in conseguenza anche 
le opere dei primi scultori che abbiano levato 
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grido nell'arte loro. A queste singole storie 
di sacri edifizj precederà una rapida occhiata 
sugli antichi templi pagani e sulle prime chiese 
e basiliche cristiane, ri tessendo quel filo che 
tenne sempre in vita le arti in mezzo ali* oscu- 
rità di molti secoli e sino al loro risorgimento. 
Eimnue Alla vista dei nostri templi cristiani suole 

riccneiia * 

de' templi promuoYcrsi la quistione se quelli degli antichi 
equivalessero in rinomanza , ma siccome la ce- 
lebrità non deriva da una sola prerogativa, cosi 
relativamente all' ampiezza può esservi ben luo- 
go a quella preferenza che non può darsi se 
risguardar si voglia il gusto della costruzione , 
la ricchezza degli ornamenti e la preziosità dei 
simulacri . 

Le tradizioni e i resti preziosi che veggiamo 
pur anche degli èdifizj e delle sculture, la 
squisitezza dei materiali impiegata per Y archi- 
tettura, l'oro, l'avorio, i bronzi a larga mano 
profusi ci attestano quanto gli antichi templi 
eccedessero in sontuosità; ma pare certamente 
che fossero più colossali le imagini dei tiumi di 
quello che vaste le aree degli edifizj , e in que- 
sta parte sembra potersi riserbare un vanto ai 
moderni • 
Dimensio- Gran caso si è fiitto dei templi di Giove Olim- 
piì antichi pico , di Diana Efesina , di Serapide, ma la loro 
dimensione non poteva destare le meravi^ie 
se non di quegli storici i quali non erano al 
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caso di compararli a San Pietro di Roma, a 
San Paolo di Londra, alle cattedrali di Firen- 
ze» di Milano 9 di Bologna. Una grande rac- 
colta, che pone a guisa di cenni sotto una 
medesima scala un' enorme quantità di edifizj 
antichi e moderni , ofire nelle sue tavole com- 
paratiTC il modo di soddisfare la curiosità di 
chi amasse una serie di simili confronti , e si è 
4|aesta il ParaleUo itegli edifizj di ogni genere 
antichi e moderni del signor Durand, che seb- 
hene non regga a quei diligenti esami che ab- 
biamo dovuto fisire in alcune sue particola rità, 
pure presenta un totale di verità e di soddisfa- 
zione. 

Scorrendo con Pausania alla mano le cam- ^^ G">c^** 
pagne della Grecia, del Peloponneso e delle iso- 
le adiacenti non s* incontrano che resti di pic- 
cioli edifizj,! cui ruderi sono piuttosto cappel- 
le che templi, e non più grandi sono nelle cam- 
pagne romane quelli eretti a Vesta ed alla Si- 
billa in Tivoli , a Giove Clitunno alle sorgenti 
del fiume di questo nome , e tanti altri ai quali 
vano é il discutere se competa questa od altra 
denominazione, o se debbano chiamarsi coi 
nomi di templum o delubrum o aedes ofanwn. 

I templi in Roma antica celebrati per la loro In Roma . 
grandezza erano quello di Giove capitolino , 
quello della Pace, ed il Panteon, il cui diametro 
ha servito ai moderni per determinare la propoi> 
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zìone di una cupola; e i templi di Vesta e della 
Fortuna virile non occupanofira tutti due altret- 
tanta superficie del Panteon. Troyansi indicate 
una quantità di parti architettoniche che entra- 
vano nella formazione di un tempio, e suddivir 
devano lo spazio che doveva occupare: l* area, 
V atrio, la cella, la basilica, V adito, la tribu- 
na, il penetrale p il sacrario sono però le parti 
che non si trovano nel maggior numero di questi 
sacri edlfizj , e a pochissimi templi appartiene 
un simile genere di costruzione , altrimenti per 
tante suddivisioni dello spazio saria stato iok- 
possibile di abitarvi , e non sarebbe vero ciò 
che dai nostri occhj pur anco si scorge . £ di 
fatto nel piccolo spazio del Campidoglio^ tanto 
minore di quello ora occupato dal Vaticano, 
eranvi sessanta templi, nei quali certamente 
non si riscontrano tutte le indicate parti , sic- 
come anche non veggonsi in quelli che attor- 
niavano la metà deKforo romano , ove stavano 
inoltre rostri , archi trionfali, statue equestri, 
e fontane, cui occorreva non poco spàzio. Molti 
di questi templi avevano un piccolo portiche^* 
to con due, quattro o sei colonne , e gli altri 
potevano essere forse ricchissimi di pitture e 
scultiu*e, ma senza alcuna esterior apparenza 
che dasse una grande idea delle lor dimensioni; 
e forse anche la loro celebrità e bellezza appa- 
riva dall'eleganza delle forme e dalle propor- 
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zioni, grandeggiando cosi in quello stesso modo 
che per la sublimita della sua esecuzioiie pa- 
rea colossale il piccolo Elrcole di bronzo di Li- 
sippo. 

Roma era molto estesa » ma non avrebbe bi|- 
stato il doppio della sua ampiezza a contenere 
i suoi templi se fossero stati accompagnati di 
stanze , vestiboli , atr j , ovvero se fossero tutti 
stati costruiti coli' ampiezza dei moderni . Pli- 
nio dice , che nel 662 il tempio di Giove Fere- 
trìo era lungo i5 piedi, e basta osservare la 
pianta di Roma antica per comprendere che 
la più parte dei templi non erano che edicole, 
giacclié se coli* ingrandimento e il lusso di Ro- 
ma si fossero voluti dilatare ed erigere itempK 
con dimensione pari al solo Panteon » allora 
necessariamente sarebbe stato d'iiopo esclude* 
i*e terme 9 palazzi, circhi, piazze, basiliche, e 
Tarea sarebbe^ coniìisamente riempita. An^ 
drea Palladio che ha visto tante prezioso anti* 
diita col fuoco di un'imaginazione piena di 
brio , allorché ha disegnato il bellissimo tem* 
pio di Antonino e Faustina, imaginando il molto 
che mancava dal poco che rimaneva 9 vi ha a 
dismisura aggiunto ornamenti « portici, inva« 
dendo sconsideratamente un area snUa quale 
era elevato il tempio di Remo , dieci soli passi 
lontano dal primo, senza riflettere che col suo 
portico restava impedito il passaggio ai trion- 

Tom, IL I • 
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fittoli che per b TÌa sacra salir doTe?aiio ài 
Campidoglio, ed ai sacerdoti che processio- 
nalmente si portayano per quella via al tempio 
di Gio?e negl' idj di ciascun mese • Se un solo 
portico aggiunto cagionato avrebbe tanto er- 
rore nella pianta di Roma » oy' era sacro e pre- 
sioso il più piccolo spazio, yeggiamo dunque 
ben chiaramente , come impossibii sia il sup- 
porre che i templi avessero tanti circondarj ed 
accessorj pei* rendere più cospicua di quello 
che or sembri la loro mole^ e concludiamo che 
moderatissima esser dovea la loro dimensione » 
Di &tto non a tutte le divinità s' immolava- 
no vittime , si facevano sagrìfizj , e non era da- 
to al popdio r latrare in ogni tempio. Ve ne 
erano molti ove V accesso era permesso unica- 
mente al sacerdote, e il sagrifizio talvolta di 
un gallo o d' una colomba non esigeva l' appa- 
rato d' un ecatombe , bastando in una picciola 
colletta elegante un tripode e un'ara sulla qua- 
le il fumo di pochi grani d'incenso ascondesse 
^ nella sua nube odorosa il simulacro , il sacer- 
dote e gli arredi • 
AlcflBè Pu^ giustificarsi per diverse cagioni la mi- 
k minor hqi» mole degli antichi templi paragonata a mo- 
templi «n* demi , ma principalmente riflettendo al poco 
o nessun uso che facevasi dei .pilastri , eccetto 
neg^ angoli ove sembravano indicati dal biso- 
gno della solidità « Si volevano decorati per lo 
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' pià^sf^mamejiie i teinjìlì tU un i^eiitp]ic6 òi*)!!- 
ne iìì Goloime di-un solo musso di'rnarmo pre- 
zioso, spesse volte di {granito ^ il ghe impediva 
di poter dare a molli sacri cdiiixj quella mag- 
giore dimensione che avrebbero anche "potuto 
avere, se non si fosse trattato che di pilastri , 
di materiali o di altri pezzi congiunti • Non 
molto divario nel prezzo della costruzione por- 
ta un pilastro di 3o o di 60 piedi, ma ciò non 
può tlirsi di una colonna d* un sólo pezzo , ed 
un immensa difficoltà si sarà sempre tpvata in 
riunire cento o dugento colónne di un diame- 
tro considerabile « il cui dispendio necessario 
avrebbe forse importato altrettanto o più che 
il cinger di mura ò di torri una delle più vaste 
città; che se anemie taluno credere potesse po- 
co importante la previdenza del preferir le co- 
lonne ai pilastri, consideri da prima come que- 
ste rappresentando naturalmente i tronchi de- 
gli alberi, che i primi costrnttori posen>^in 
opera per sostenere il tetto degli edifizj , con- 
servano quindi la più propria d' ogni figura , e 
perciò sono state costantemente adottate . La 
loro formg rotonda poi rende' eziandio infiui-' 
tamente più facile la maniera di trasportarle « 
non accadendo frattura negli angoli, il che non 
sarebbe se dalle cave dei moiiti in luogo di 
colonne dovessero tagliarsi pilastri di mole gran- 
diosa, i cui angpli male resister potrebbero an- 
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che nelle pietre darissiiue; e sarebbero seihpre 
danneggiati negli altri marmi pia teneri; e per* 
ciò veggiamo che il maggior danno che abbia** 
no «offerto gli obelischi è appunto neilu loro 
parte angolare^ sebbene sieno tutti di granito 
orientale chefra i marmi è certamente dei più du- 
ri.Si aggiunga a tutto ciò che la squisitez2a degli 
antichi era a tal punto raffinatacbe assegnavano 
sovente sino le qualità dei marmi alla diversa 
natura degli dei, è la durezza dei graniti sem- 
brava più propria di Giove^di Marte, di Erco- 
le, la cui fierezza e maestà in tal modo appari- 
va dall' esterna parte dei templi, riservando il 
bianco marmo di Paro, il diaspro variato, l'ala^ 
bastro più diafano, il verde più gajo ai delubri 
inalzati a Venere, alle Grazie,aFloraea Diana. 
Primi ^^^ P"^ ascriversi che al quarto secolo il 
rrUtiaui Principio dei monumenti che dalla cristianità 
Cnfto pu- ^^^^ s^^*^ eretti , nei quali la scultura e Y ar- 
biico. chitettura cominciarono a prestare palesemen- 
te in onore del culto l'opera loro. La chiesa dei 
Santi Nazario e Celso a Ravenna, eretta ad imi" 
tazione d'una cappella sepolcrale sotterranea 
fu fatta costruire da Galla PLicidiu figlia del 
gran Teodosio . S. Martino ai monti in Roma 
è forse la prima chiesa che sia stata edificata 
al di sopra di un oratorio sotterraneo, e S. Cle- 
mente parimente in Roma è il modello più con- 
servato che ci rimanga delle antiche chiese di 
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prima costruzione, i moauiuenti posteriori ^ 
questo secolo essendo quasi tutti del tempo di 
Teodosio. Fino a quest'epoca erano state eser- 
citate le cerimonie religiose e tenute le assem- 
blee de' fedeli in luoghi nascosti e privati si 
nelle più recondite parti delle case , che nelle 
catacombe che ancora rimangono ne' recinti di 
Romandi Napoli e d'Alessandria, e che pur so- 
no tra le più singolari curiosità che attirino an- 
cora lo sguardo degli eruditi e dei Tiaggiatori. 
La persecuzione con cui venivano presi di mira i 
primi cristiani creduti ribelli alla religion dello 
^tato rendeva questa cautela necessaria, e non 
altrimenti che nella forma più clandestina si 
esercitavano le pratiche della nuova religione , 
finche sotto V impero de' principi piùmoderati, 
come sotto quello di Diocleziano incomincia- 
rono a lasciare i loro più sotterranei ritiri ed a 
lasciarsi vedere ad erigere in Roma qualche 
picciolo monumento del loro culto* Ciò non si 
fece però giammai in una forma grandiosa pel 
timore di eccitare una sommossa e di ridestare 
la calmata peisecuzione, ne si abbandonarono i 
sotterranei ritiri, nei quali dovettero aver nuo* 
TO rifugio anche nei tempi posteriori . 

Quelle grandi e ricche chiese di cui parlano 
Eusebio eNiceforo non erano di fatto poi tanto 
ricche se non confirontate colle tane e coi sot- 
terranei che fino allora avevano servito ad uso 
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dì tempio 9 e colle private cappelle che si eri- 
gevano neir intemo delle case. Erano primn 
queste chiese soltanto note quanto bastar po- 
tesse pet*chè i pagani non ne ignorassero l'esi- 
stenza , ma cautamente povere^ semplici e pic- 
ciole per non dest£u:e invidia o gelosia in con- 
fronto dei templi ricchi e famosi degli dei di 
Roma, i quali offrirono lauto bottino alle in- 
vasioni dei goti e dei vandali . Poco trovarono 
e rispettarono quel poco che eravi di prezioso 
nei primi ricetti della cristianità. Nessuno o 
forse incertissimi monumenti , eccetto le cata- 
combe, esistono di queste prime epoche del 
cristianesimo nascente e perseguitato, dai quali 
poter conoscere quale ne fosse la forma o la 
ricchezza, e tutto ciò di cui rimangono gran- 
diosi edifizj ed anche monumenti intatti non 
porta una data anteriore al tempo di Costan- 
tino, vale a dire non incomincia fin tanto che 
la nuova religione non ottenne per se il favore, 
o almeno la tolleranza da' signori del mondo on- 
de potere £sistosamente erigersi sulle mine della 
idolatria. 

Templi Dopo la disfatta di Massenzio , bramoso 
quell' imperatore di segnalare il suo zelo con 
monumenti i quali attestassero il trionfo di 
quella religione eh' egli faceva mostra di voler 
abbracciare, invece di attenersi ai più magni- 
fici templi pagani e sembrandogli che quelle 
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{ioni fossero anguste e sproporzionate 
alla grandiosità delle sue idee, pensò di segna- 
larsi colla novità e colla grandézza smisurata 
degli edifizj . 

Quindi a danno del buon gusto e seguendo 
pur troppo la tendenza che tutte le arti aveva- 
no al loro decadimento , egli tolse i pili cospi- 
cui resti degli edifizj antichi , e dove col demo- 
lire, dove col trasportare i giacenti materiali, 
cominciò ad autorizzare còli' esempio della sua 
ambiziosa pietà anche i suoi successori a can- 
cellar quasi la memoria di molte preziose fab- 
briche antiche costruendone di moderne, senza 
poter impiegare l' opera di alcun artista di me- 
rito distinto, che allora certamente non v' era. 
Malgrado quella specie di protezione eh' ebbe- 
ro allora le arti non poterono rialzarsi dalla 
loro abiezione, poiché la protezione ^h' ebbero 
in Roma fu momentanea , giacche ppchi capi 
maestri e materiali esecutori furono destinati 
alle costruzioni , servendosi di quanto eravi di 
antico nelle demolizioni, senza la capacità 
neppur di imitarlo e di riformare la cattiva scuo- 
la e il corrotto gusto dell' età. Basta osservare 
lo sconcio etTetto che fanno i buoni resti della 
antichità impiegati nelle fabbriche erette da 
Costantino, e posti in vicinanza delle opere del- 
lo scarpello di quei tempi per chiarirsi di quan- 
to qui viene asserito. Non parleremo dell'arco 
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di trionfo a lui eretto, dve le preziose sculture 
che lo adornano appartengono all' arco diTra- 
jano in tempi di gran lunga migliori , ma basti 
il riguardare le superbe colonne coi bellissimi 
capitelli corintj che nella gran navata della 
chiesa di S. Paolo fuori delle mura di Roma 
egli fece porre , togliendole come vuoisi dalla 
mole Adriana (le quali sono in numero di a^. 
di marmo paonazzetto bellissimo, undici da 
una parte e tredici dall'altra, accompagnate 
da altre 16 costruite ai tempi di quell'impera- 
tore da artisti di un grado estremamente infe- 
riore ) e si farà ragione se im così strano e cat- 
tivo accozzamento di parti produca un dete^ 
stabile effetto. Nell'opera del signor d'Agin- 
court si vede uno dei capitelli delle prime po- 
sto in confronto d'un capitello costantiniano, e 
fi rimarca del pari l'eleganza somma dell' antico 
e la goffa invenzione e peggiore esecuzione del 
posteriore • Ne è in questo caso da deplorarsi 
la difficoltà che aver si poteva nell' imitazione, 
perchè colf esempio dinanzi agli occhj avreb- 
bero quegli artisti potuto in qualche modo ap- 
prossimarsi ai buoni modelli, ma si scorgechia- 
ramente che tenevano un'altra strada opposta 
affatto, colla persuasione di far me^^io; tanto 
era corrotto il gusto e infiacchito il discerni-* 
mento in quell'età sventurata, e questa rìfle.^- 
»one ci accadrà pur troppo di fare anche nel 
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secolo XVn che pure non iscarseggiaya di Ut- 
mi ed esemp] nelle scienze^ nelle lettere e nelle 

arti. 

Ma Costantino nulla ostante si elevò ad una Tempii 
firandesza di concepimento nelle-sue idee che informa dì 
sorpassò un gran numero de' suoi antece^orì j 
e ridusse nella forma dei templi una somiglianza 
alle basiliche che fino allora erano a tutt' altro 
uso fìiori che quello della divozioiie e dèi rac- 
coglimento state destinate. Nelle precedenti 
antiche basiliche si trattavano gli affari com- 
merciali in inverno al coperto siccome si prati- 
ca nelle logge attualmente destinate a' mercan- 
ti ; nelle basiliche in ogni tempo si decidevano 
le cause ^ e gli oratori montavano in arringo, 
mentre i giudici sedevano nell'emiciclo posto 
nel fondo, chiamato tribunale o tribuna, ap- 
punto per esser quella la residenza del magi- 
strato • Questi edifizj avevano una forma somi- 
gliantissima fi quelle gran parti di abitazioni 
ne palagi imperiali ove gl'imperatori ed i re ren- 
devano giustizia, come vedesi in Vitruvio che 
le pone ancora nelle case de' grandi di qua- 
lunque specie; e dalie proporzioni e divisione 
e distribuzione da lui assegnate si può cedere 
come Costantino ad imitazione di esse fece eri- 
gere le prime chiese , alle quali conservò an- 
che il nome del fabbricato, dicendole basiliche, 
sebbene l' uso di queste fosse da lui riservato 

Tom. IL 1 
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particolariueote alla religione • Gli piacque 
questo genere di costruzione che gli ofin il 
modo con cui soddisfare a quegli oggetti i quali 
movevano il di lui animo, cioè alla grandiosità 
nel voler accordare in quel momento una pro- 
tezione veramente imperiale a' cristiani in luo- 
ghi ove per l'ampiezza del sito potessero te- 
nersi numerose assemblee, abbandonando il ri- 
covero delle catacombe; alla maestà^ giacche Io 
esigeva l'oggetto dellasua liberalità; al comodo 
acciò che le cerimonie religiose venissero fatte 
con pili decenza; e fors' anche all'amore del 
sacro emblema religioso della croce , che inal- 
berata aveva ne' suoi stendardi, e non v' ha 
dubbio che quell' ampiezza non presentasse il 
modo di soddisfare a tutte queste previdenze 
dell' imperatore • 
CaoM del- {fon èra più il tempo che il popolo in osse- 
«ade' tem- quio di quella prospenta che riconosceva dal 
ai . fiivore degli dei andasse ad incoronare le soglie 

dei templi postes , non restava più al di fuori 
della cella sacra , come fino allora erasi fatto , 
penetrando soltanto i sacerdoti e le matrone 
deputate ai lettistemj votivi o animali . Il sa- 
crifizio non facevasi più da un solo individuo 
o da una famiglia, ma si trattava che mi^aja 
di persone offrissero insieme un solo olocau- 
sto» e si trattava che la moltitudine si convocas- 
se nel tempio a recitare assieme co' preti le 
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preghiere solenni , ed ascoltasse i preti inse* 
gnanti ; parte di culto affatto ignota a' gentili . 
La religione cristiana aveva tentato ( come in 
fatti riuscì) di sovvertire quella dello stato, ed 
era suo scopo di procurare in ogni cosa la mag- 
giore unione possibile facendo in modo che le 
chiese fossero ampie e capaci di molta gente; 
quindi è che i cristiani nel fabbricarla imita- 
rono da prima le basiliche, anzi le prime chie- 
se furono basiliche rivolte ad uso sacro , poi- 
ché que^i edifiz] destinati appunto all' affluen* 
za forense contenevano moltissima gente . 

Basta solo l' avere vedutisi la basilica di S • 
Paolo sopraccitata , eretta da Costantino , per 
non porre alcun dubbio che fino dal IV seco- 
lo fosse invalso l'uso di edificare con avanzi di 
demolizioni appartenenti ad altri edifizj , e ciò 
sia in opposizione a quanto asserì il signor Fio- 
rillo, il quale ascrisse quest' uso soltanto al i5oo, 
il che non farà maraviglia quando quest' auto- 
re ritenendo , convien dire , la sola memoria 
dell' area, e dimenticando ogni altra violazione 
di gusto e di convenienza , pretende che se ri- 
tornassero Cesare e Cicerone dai loro soggior- 
ni dovessero ingannarsi entrando in S. Paolo, 
prendendolo per una delle basiliche dei loro 
tempi. Bisogna supporre , che Cesare e Cicero- 
ne vi tornassero ciechi, poiché veramente sem- 
brar dovrebbe a chiunque che questi antichi 
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romam alUssima maraviglia fiurebbero per lo 
strano accoseameiito dei preziosi avanzi della 
aurea età cc^e goffe a^iunte e sostituzioni ilei 
secolo di Costantino; anzi lagrimerebbero, per 
che gli esempj parlanti per tanti secoli del gu- 
stò e della perfezione , vennero riguardati co- 
me ruderi muti e impassibilmente adoprati e 
accoppiati colle più miserabili produzioni dei 
degenerati nipoti . 

La vastità delle moli e la preziosità dei ma- 
teriali tennero luogo d'ogni altra distinta pre- 
rogativa in un'età in cui ogni produzione la- 
sciava già conoscere che erano finiti i bei secoli 
per le arti. La distruzione e il cattivo impiego 
che fiicevasi dei buoni modelli portò un colpo 
mortale all' architettura , ed ai posteri si anda- 
rono preparando oggetti di commiserazione col 
propagare quegli usi che formavano il sagrifi- 
zio di tutte le ottime discipline . 

Cessate le persecuzioni contro il crbtianesi- 

mo si moltiplicarono prodigiosamente le cbie- 

se» siccome suol accadere di ogni cosa che do- 

^ pò la compressione della forza ed il rigore del 

divieto resta finalmente la libertà di poterla ese- 
guire • 
>TempU Un' irruzione di piccole basiliche , di tem- 
eretti. De- pjj ^ jj cappelle si vide per ogni dove, e gli 
de' templi «ditti publicati dagl'imperatori dopo Costanzo 
sino a Teodosio il giovane per la distruzione 
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dei templi pagani, col fornire alla religione 
spoglie preziose e materiali eccellenti , quan- 
tunque con poca sorte impiegati, finirono di 

segnare la mina delle buone arti • Ed ecco poi 
quelle tante chiese che s'incontrano, ove si 
veggono impiegate colonne di dim^isioni di- 
^yerse, disposte con ineguaglianza d'ogni gene- 
re, varie nei marmi, nei capitelli, nelle basi, 
alcune senza toro o plinto per l' eccessiva lun- 
ghezza , altre con due basi soprapposte per la 
loro brevità , altre avendo capitelli in luogo di 
basi e basi in luogo di capitelli o capovolte; in 
somma si vide allora tal serie di sconvenienza 
e mancanza di decoronelle arti che veramente 
sorpassò ogni confine • Gli scultori non seppe- 
ro scolpire ptu un iregio , ne uijia cornice; fin- 
che ne trovarono di antiche ne adoperarono., 
ma riusciva loro difficile l'adattar queste ne- 
gli edificj , e piuttosto che usare gli architravi 
sottoposero a pi*eferenza le colonne agli archi 
erigendovi poi sopra muri immensi ed ignudi 
che sono precisamente Y insegna dello squallo- 
re dei tempi , e mostrano il totale deperimento 
dell' arte e del gusto. 

Non sono descrivibili le miserie di Rama e pubiicl"* 
di tutta l'Italia dopo il secolo di Giustiniano. ^^^' ^i 
Tutto andò sempre alla peggio sotto il regno „|"'jjj"\| 
dei Longobardi, e la floridezza dell' impero di ^«" • 
Costantinopoli trasse ogni genere di umiliazione 
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sul Capipidoglio . Non viaggiavano più che i 
corrieri, i quali portavano la pesante distribu- 
zione dei carichi publici dalla nuova Roma 
orientale sull' oppressa regina del mondo , e 
non volavano più sulla via Appia e la Flami- 
nia 9 abbandonate^ i messaggj della vittof4a . 
I Romani vedevano dall' alto delle mura e dei 
colli la devastazione delle campagne senza 
poterne cacciare col braccio imbelle i depre- 
datori , e i loro fratelli invece venivano accop- 
piati e legati a guisa di cani per essere tradotti 
di là dai mari e dai monti. Divennero un d^er- 
tole campagne e le ville suborbane, e le acque 
stagnanti resero impure esalazioni e fecero 
pestifero il clim^a , poiché straripato il Tevere 
riempì le valli fra le colline adiacenti , e non 
essendovi più mezzi né forza autorevole che 
servisse ad inalvearlo , ne vennero infezioni 
e mortalità. Lo straniero stordito da sì gran 
cangiamento sull' orrore di quella solitudine 
andava cercando la residenza del senato e quel- 
la del popolo , mentre vedeva i macilenti as- 
petti dei proseliti del nuovo culto 9 e nel mag- 
gior bisogno che la patria aveva di figli e di 
soccorsi 9 il celibato crescente compiva il gran 
quadro della public a miseria. Avrebbero po-i 
tutoi cristiani dopo la distruzione del pagane- 
simo godere pacificamente del loro trionfo; 
ma fatalmente deviando dalle sagge discipline 
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dell' angusto loro institutore, agitati da princi* 
pj discordi , misero più ardore nel!' investigare 
r orìgine del loro fondatore, che nel praticare 
le sante leggi della religione fondata , e di di« 
sputa in disputa sulla Trinità, sull'Incarnazione 
ec. tennero scandali, scismi, eresie, funeste allo 
stato , all' umanità, alle arti e alla ragione, che 
durarono lungamente • 

Poco ebbero conforto le arti , benché forse Crociate . 
molto ne sperassero, al tempo di Carlo Magno, 
e di ben mediocre gloria per esse furono le 
produzioni di quei due secoli che precedettero 
il turbulento e famoso secolo delle crociate e i 
viaggi del fanatico Pietro Eremita . H movi- 
mento per tutta l'Europa di tanta canaglia che 
non potevano contenere in alcuna sorta di mi- 
litar disciplina i prodi campioni che marciava- 
no alla conquista del santo sepolcro; le deva- 
stazioni che commetteva lasciando orme solo di 
rapina nel suo passaggio ; la corruzione di ogni 
costume nei cristiani medesimi per cui vennero 
insti tuite le ammende pecuniarie ai delitti, che 
i miserabili speravano di espiare flagellandosi 
la schiena, tutto questo non poteva certamente 
far promettere alcun vantaggio alle arti^ Parve 
nuli' ostante in quel tempo che la pace di Co- 
stanza potesse lasciare un adito alla pubblica 
prosperità , e fosse l' aurora di un tempo sere- 
no. Tutte le Provincie d'Italia riacquistando 
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la loro liberta » almeno apparente» non serban- 
do più che un'unione federatizia» e scuotendo 
r autorità immediata degl'imperatori presero 
un aspetto meno umiliante, quantimque non 
lievi danni emerger dovessero da questo debole 
sistema, come dimostrarono posteriormente ^i 
eventi • 
Imperata. Non crauo certamente in quel tempo le let*- 
M di Sre- tere e le arti m istato di alcun incremento, ma 
cadute in ogni dejezione, giacche tanti degli 
imperatori ,.i quali precedettero quest'epoca^ 
divisi tra loro i seggi d' oriente e d' occidente , 
non ebbero mai stabil dimora in Italia , e pel 
breve tempo in cui l' onorarono di loro presen- 
za non vi stettero mai accompagnati dalla li^ 
beralita e dalla pace , ma sempre coli' armi e 
col flagello della conquista e del castigo verso 
le città in tumulto o ribellate. Federico I lasciò 
sperare un barlume di protezione non sdegnane* 
do i coltivatori delle arti e delle scienze, ma 
sempre si è osservato che senza la presenza del 
governo o della corte, debole e fiacca diventa 
ogni assistenza , e le provincie eh' erano allora 
abbandonate all'arroganza dei ministri e dei 
governatori , non risentivano alcun benefizio ^ 
poiché costoro rivolgevano ogni cura ai lor 
particolari interessi, ai capricci, all'estorsione, 
ad ogni propria soddisfazione , e facendo cen- 
tro di loro stessi trovavano affatto vuota di 
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senso la voce di patria e dì onor nazionale . Si 
fosse almeno potuto allora scoprire un cemento 
cbe avesse riunite le forze della nazione, che 
Roma avrebbe riacquistati gli antichi suoi di- 
ritti, ma cominciarono appunto durante l'im- 
pero di Federigo le desolatrìci fazioni dei Guel- 
il e dei Ghibellini , che straziarono nuovamen- 
te la povera Italia . Divise le provincie, le città 
stesse , i cittadini armati in sanguinosa discor- 
dia volgevano ben altro in mente che lettere 
e studj , tutta ogni lor cura mettendo nella di- 
fesa de'loro castelli e negli attacchi e nelle in- 
sidie decloro rivali • Le armi, gli armati, le vio- 
lenze, le rapine, ogni sorta di prepotenza, come 
mai potevano essere compagne di quegli studj, 
che se non esigono una continuazione, sembra 
che vogliano però almeno qualche momento di 
tranquillità ed un animo sereno che in grembo 
alla quiete maturar possa i germi delle scienze? 
Non furono recati neppur coli' invasione 
deir Oriente dalle crociate quei sussid j che le 
arti e le lettere potevano sperare dopo cbe 
Costantinopoli erasi surrogata alla derelitta ca- 
pitale del mondo . Non s' ebbero neppure i co- 
dici greci , mentre questi furono portati molto 
tempo dppo in Italia , e ai tempi solo di Petrar- 
ca e Boccaccio che diffusero i primi il gusto 
delle lettere greche. Le crociate che non ebbe- 
ro altro principio che nel fanatismo, si può dire 

Tom. II, a • 
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che vennero mosse da un pazzo desio^ e gli ef^ 
fetti dovettero corrispondere alla causa , ogni 
individuo facendosi principal oggetto di tor* 
narsene a casa colle reliquie della Palestina 
piuttosto che coi preziosi libri originali di 
Omero e di Platone. Eransi fatte le versioni in 
arabo, e da quella lingua eransi tradotti molti 
classici gi^ci , finché fii poi cura dei letterati 
del secolo dei Medici di procurarsi con moltis* 
simi viaggi e grandi fatiche i pochi originali ri« 
masti . Non siamo debitori ai Gofiredi , ai Ro- 
berti, ai Tancredi, ai Boemondi, ai Lusignani 
che di averci tramandato i bei fasti della caval- 
leria romanzesca , che unicamente ha dato ar- 
gomento ad alcune classiche produzioni di let- 
teratura nei secoli posteriori, senza le quali 
sarebbero infinitamente più oscuri i loro nomi 
e le gigantesche loro imprese • Durante questa 
epoca se le arti poterono risvegliarsi in Italia , 
non è che ricevessero alcun benefico influsso 
dalle crociate , poiché queste ritardarono anzi 
la maturità del sapere in Europa , e le fatiche 
di millioni d' uomini (dice Gibbon)sepoIti sotto 
le sabbie dell' Asia sarebbero molto più util- 
mente state impiegate nel coltivare e migliora- 
re il loro paese nativo. Le guerre dell'Oriente 
non produssero altro bene che il rallentar la 
ferocia del sistema feudale, vendendosi dai ba- 
roni una quantità delle loro terre , ed essendo 
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itmasta dispersa e perita una gran parte delle 
loro razze • 

Era anche in quel tempo famoso il decreto Medio evo 
di Alessandro in papa col quale ordinò che per 
la licenza di tener scuola non si esigesse prez- 
zo da alcuno né si vietasse ad alcuno ilfaiia, 
da che vedesi che non già per imparare si do- 
TOYa pagare un tributo , ma quegli stesso che 
voleva diffondere le cognizioni ed i lumi era 
tassato di una contribuzione . I pochi libri ri* 
masti stavano custoditi dai monaci che gli an<- 
davano copiando e moltiplicando eoa quella 
pazienza, alla quale siamo pur debitori della 
conservazione di tante preziosità. Nuli' ostante 
abbiamo già visto nel primo libro verso la fine 
del IV capitolo, che le arti si andarono lan* 
guidamente sostenendo in vita attraverso una 
tanta serie di ostacoli , ne si estinsero punto 9 
come si pretese da chi volle attribuire un mag- 
gior merito ai primi restitutori del loro splen- 
dore • Le croniche de' monaci ci dimostrano 
quante pitture e mosaici e opere tassellate si 
facessero allora in Italia; e Subiaco e Monte 
Cassino sono pieni di prove su questo argomen- 
to. Ma convincono maggiormente gli ordini dei 
papi per far decorare splendidamente il palaz- 
zo Lateranense , per cui Teodorìco I fece acri 
rimproveri ad Adriano IV avendo visto appunto 
nel suo palazzo pontificale dipinto Lotario II 
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imperatore, sotto l'effigie del quale stavano scrit- 
ti (lue versi ch'esprìmevano la sua sottomissio- 
ne al pontefice • 

Anche il cav. Flaminio dal Borgo parla di 
aitile simili antichità nella chiesa di S. Michele 
in Pisa; il Malvasia cita le opere di quel Guido 
che dipinse nel XII secolo in Bologna, e gli 
scrittori delle memorie venete parlano dei mo* 
suici che il doge Domenico Selvo cominciò a 
far eseguire nella chiesa di S. Marco fino dal 
lo^i. Il Trombelli rammenta i codici degli XI 
e Xn secoli ove trovansi pitture preziose per 
la loro antichità, dimodoché chiarissimo appari- 
sce che le arti si coltivavano dagl'italiani senza 
bisogno di ripeter tutto dai Greci, ed il Guido 
di cui parla il Malvasia , un certo Luca fioren- 
tino, dal quale è venuto forse 1' errore che 
l'evangelista fosse pittore^ e tanti altri, come 
a suo luogo vedremo , erano sicuramente ita- 
liani • 

Se questi fatti dimostrano come attraverso il 
loro squallore le arti del disegno continuarono 
ad aver vita, e particolarmente come la pittura 
non andò senza coltivatori, maggior argomento 
ognuno troverà in favore delle altre arti che la-* 
sciano tracce di maggior consistenza e più dure- 
voli sulle quali poter fare più chiare e più le- 
gittime deduzioni . Gli stessi materiali di tanti 
edifiz) demoliti e rimasti dai saccheggi e dagli 
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inceixlj di Roma, i quali come abbiamo vedu- 
to, furono in qualtincpie maniera impiegati 
nelle nuove costruzioni, contribuir dovettero a 
conservar qualche traccia delle arti in Italia, 
e gli edifizj non pochi che rimasero intatti per 
una più felice sorte erano altrettanti precetti 
parlanti che pur qualche cosa di buono dove- 
vano produrre, alimentando anche in mezzo alla 
corruzione la vita di questi studj. 

Ma prima di lasciare questo argomento e pas- Sarrbrg- 
sare alla storia parziale degli edidzj che primi «tantìao^ 
risorsero in Italia colle nuove arti, non può la *^° ** 
mente dello storico dimenticare, che contem- 
p^aneamente a quel sole che sorgeva sul no- 
stro orizzonte macchiarono i conquistatori di 
Costantinopoli la gloria del loro nome colla 
mina di quanto le arti nei secoli aurei della 
Grecia e di Roma avevano prodotto, e seppelli- 
rono nell'eterna notte le più chiare opere de- 
gli uomini, n sacco che sofferse quella città 
nel 1 2o3 quando Enrico Dandolo doge di Ve- 
nezia si pose alla testa, della spedizione , è uno 
dei tratti che più disonora l' umana specie, ne 
certamente potè esser pareggiata la devastazio* 
ne e la strage dalla gloria della conquista e 
dall'esultanza del vincitore, poiché nelle vi- 
cende della guerra non accade che mai il gua- 
dagno eguagli la perdita, e sono ben lieve e 
passeggiera cosa i godimenti a fronte delle ca- 
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lamità. Ottennero allora i vittoriosi una fugace 
illusione di piacere, e piansero i Greci l'irre^ 
parabile mina del loro paese • In effetto qual 
venne prò a chi vinse per tre incendj devasta*' 
tori che distrussero tante ricchezze e tanta par* 
te della città? Qual ebber profitto dalle prezioi' 
sita frante e mutilate per la rabbia di non po- 
terle trasportare? Qual vantaggio dai teson 
profusi in ogni crapula , in ogni dissolutezza ? 
Quante rarità non furono manomesse per igno- 
ranza , per ingordigia 9 per impazienza ? I soli 
tra Greci che nulla tenevamo e nulla perder 
potevano » avranno tratta ventura da tanti ma- 
li, ma ogni altro fu ridotto a deplorabil mise- 
ria • Fanno orrore le narrazioni degli storici, 
dice Gibbon che guida or la mia peana , e fre- 
mono la natura, l'umanità, e piangono le arti 
su tante lagrimevoli mine. Niceta che scrisse la 
storia di quelle calamità di cui fu parte , egli 
pure ragguagliò delle preziose statue di metal- 
lo distrutte • I conquistatori distrassero i loro 
stupidi sguardi da' marmi animati di Fidia e di 
Prassitele , che cadevano poi mutilati nei tu- 
multi o rimanevano ancora come inutili massi 
^ui muti loro piedestalli, attendendo la fiamma 
divoratrice che ne convertisse la durevol na- 
tura in fragilissima calce . Oh quanta cecità , 
e (pianta msmcanza di accorto consiglio ! Ben , 
di tropp' anni grave e cieco degli occ h j fu quello 
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illustre condottiero di masnada cnidele e di- 
struggitrice I 

Molti pezzi di celebrità singolare , annovera 
Niceta che perirono , fra i quali , carri , sfingi , 
conduttori di cavalli , statue equestri, Y antica 
lupa di Roma 9 tre colossi di Giunone 9 di Pai- 
lade e di Ercole , opere di Lisippò . Il Paride 
celebrato e la Éanosa statua di Elena che Io sto- 
rico descrisse con grande ammirazione furono 
tesori convertiti in moneta per pagare i solda- 
ti, e il genio degli artisti che li avevano ftisi si 
dileguò col fumo delle militari officine . I ca- 
valli) di cui parleremo a Suo luogo, che i Ve- 
neziani trasportarono e posero sulla facciata di 
S. Marco furono forse i soli monumenti di me- 
tallo, non però i più preziosi, tolti da tanto 
eccidio ; monumenti che meritarono di non 
andare confusi coli' ingorda barbarie dei loro 
coalizzati. 

n meravigliare che fecero i Crociati pel fasto 
e la magnificenza di Costantinopoli , come alle- 
gano coloro che vanno schiamazzando contro 
questa nostra opinione, non è dissimile da ciò 
che farebbero le nostre armate se con una Cro- 
ciata entrassero in Persia , e vi trovassero ciò 
di cui Pulgues de Chartres esclamava in pro- 
posito di Bizanzo, che quantità {toro, d'argen- 
to^ di stoffe, di vestimenti d* ogni nuiniera^ 
di tesori d^ ogni specie ! e non è da stupire 
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che yille-Harduin , e Michaud ragguaglias- 
sero dello sbalordimento eccitato dalle ricchez* 
^e, dalle chiese, dai palazzi , come se in tut- 
to il mondo non fossevi ( e non v' era difattì ) 
città da potersi a quella paragonare. Ma che 
perciò? erano resti delle antiche arti, se in 
questi rimaneva la vera traccia del bello , ov- 
vero erano ricchi materiali , o sfoggio di arti- 
ficiose meccaniche nella decadenza del genio, 
ed opere di artefici che non sapendo operare 
il sublinie cercavano il compenso nella prezio- 
sità, compenso che riesci tanto imponente a 
que' Crociati affamati od avari, che misero a 
rubba quei lauti tesori orientali senza pietà • 
Riaorgi- Ventura fu che la religione, la quale presso 
le arU iu tutti 1 popoli scmprc è stata uno dei maggiori 
eccitamenti alla magnificenza e allo splendore, e 
che per forza di convincimeato, di fanatismo e di 
esaltazione qualunque della mente e del cuore 
ha chiamato presso di se il soccorso delle arti 
e del genio degli uomini per ornarsi di quello 
esterno decoro che tanto impone alla moltitu- 
dine , la religione fu quella che aperse final- 
mente un campo vastissimo alle arti, erigendosi 
in quest'epoca da noi deplorata una quantità 
di sontuosi edifizj in ogni parte d'Italia, i quali 
diedero occasione agli uomini di segnalarsi 
nell'architettura, nella scultura, non meno che 
in ognialtr arte che dipende dal disegno. Verso 



fin fine del XI secolo fu compiiiU la Cfùe?!» 
ili S. Marco io Venezia « e in quel tempo del 
pari furono edificati in Pisa , il duomo « il bat« 
listerò e la torre. Si fabbricarono parimente in 
.molti altri luoghi d' Italia grandiose torri omi« 
nenti) si cinsero di mura molte ciità^e siditfa» 
se per tutto il gusto di edificare con solidità • 
imn ma^ificenaa • 

Ben presto V Italia si trovò abbellita dello^ 
cattedrali di Venezia^ di Pisa ^ di FirenUi di 
Siena» di Padova, d'Orvieto, di Bologna» di 
Milano e finalmente della basilica Vaticana • 
del santuario di Loreto , senza parlare di altre 
non meno insigni benché minori in Modena^tA 
Ferrara, in Treviso, in Arezzo, luoghi tutti dai 
quali ne venne sommo incoraggiamento allear^ 
ti, onore agli artisti e gloria alle nazioni. £ ao' 
cadde in questi sontuosi templi moderni, sicco* 
me sappiamo esser negli antichi accaduto^ che 
se ne ornarono le pareti con pitture i con star 
tue, con bassi rilievi , il più spesso niente alki* 
sivi e conformi alla divinità cui fu il tempio de* 
dicato. Anche Paolo Emilio (per addut're un 
esempio in luogo di cento) dedicò una foituna 
di Fidia nel tempio di Minerva a Roma , quaur 
tunque nulla di più alieno vi sia per porsi nel 
te fipio di Minerva, emblema della prudenza, 
clic il simulacro della temeraria Fortuna. I Ra* 
mani con proprio vocabolo dice^ana a questo 

Tom. IL ^ 
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porre nei' templi opere d'arte dedicare^ e i 
Gi^ci avevano pure una parola che significava 
depositate. Ma si è anche oltrepassato nei tem- 
pli motlemi ciò eh' è relativo a questa specie 
di dedica£Ìoni d'imagini e di opere preziose 
dell'arte, e ultroneamente a ciò che potesse rì^ 
guaiolarsi come dedicazione votiva: poiché men- 
tre gli antichi non avevano l'uso di eriger i se^ 
polcri nell'interno del tempio, ma nelle vie pu- 
blicbe, nelle ville 9 nei luoghi suburbani e in 
recinti a ciò destinati (come si è osservato nei 
cimiterj e colombarj scopertisi in cui erano tu- 
mulati gli estinti); nei moderni templi al con- 
trario si erigono oltre tante altre specie di mo- 
numenti ed ornati, i mausolei che prima riser- 
vati gelosamente ai ministri e ai capi del culto, 
in fine indistintamente concessi ad ogni classe 
di grandi e potenti, fanno una pompa lussureg- 
giante dell'arte, quantunque spesso distragga- 
no r attenzione dalla semplice eleganza degli 
edifizj, sopracearicando d' abbellimento eccessi- 
vo le sacre pareti . \ 

Le descrizioni che daremo di alcuni dei prin- 
cipali templi d'Italia non saranno però ([iiali 
potrebbe desiderarle alcuno che non ne cono- 
scesse la figura, la mole od i pregj, né saranno 
piene di quelle immense ed utilissime partico- 
larità che esaurir possono particolarmente que- 
sta materia. Diverso è il punto di vista con cui 
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intendiamo di riguardare questi sacri edifizj, e 
soltanto verranno illustrate alcune circostanze 
relative al nostro assunto, sia rivendicando lo 
onor dell'Italia, sia indicando le cause per cui 
la scultura e le arti furono coltivate e promos- 
se • Chi bramasse più minute e circostanziate 
descrizioni non ha che a leggere i molti libri 
che sono in queste materie pubblicati , guar- 
dandosi dal prestar fede però a troppe asser- 
zioni e favole che contengono, e a molti errori 
di cui pur troppo per indolenza o per pregiu- 
dizio sono ripieni . 



/ 
/ 
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MEMORIE STORICHE 
INTORNO LA CHIESA DI S. ^LlRCO 



{Fedi Tavola /.) 
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qia'fu B«- -LI on possonafacilmente accorciarsi gli scrit- 
ftiiica . |.Qj,j intomo ciò che riguarda antichissimi teui- 
pj , e per questa ragione né facile ne utile di- 
venta il fissare la prima edificazione di quella 
chiesa che stava nel luogo della presente ba- 
silica di S. Marco. L'erudita discussione so- 
pra ciò che pili non si vede può esser l'og- 
getto d'altre ricerche dii^ette a un diverso fine, 
e qui basta indagare le cause e il tempo, in cui 
vennero fatte le insigni opere che adornano il 
tempio , come ora vedesi riedificato . Sappia- 
mo 9 che trasportato da Alessandria il corpo di 
S. Marco a Venezia nell' anno 8118 secondo 
molti storici, o nell' 83 1 secondo il Baronio, 
Giustiniano Partecipazio gli fece erigere una 
chiesa, per la cui costruzione pretendesi che 
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TenisiH: (listrutla la faiiiosa cappella dedicata a 
S. Teodoro primd protettore della città) che 
dicesi fondata da Narsete l' anno SSa. Altri di* 
^ono, che in qiiest'occusione fu fatta ingran* 
direechevinesse incorporata nella nuova chio- 
sa, le quali cose comunque si fossero, duraro- 
no sino all'anno 976, nel quale appiccatosi il 
fuoco nel palazzo ducale per furore del popolo 
che ammazzò Pietro Candianio IV doge fattosi 
tiranno della repubblica , ruinò anche il tem- 
pio adiacente. Fu sempre creduto essere cosa 
convenevole e decorosa per la sovraria rappre- 
sentanza che questa chiesa sorgesse in un fian- 
co del palaz70 ducale per quel contatto lode- 
vole e immediato che aver possono il tix>no e 
l'altare ; e* da quésta contiguità nacque neces- 
sariamente quella sontuosa magniCcenza che 
sfida ancora V ingiuria dei secoli . 

Pietro Oi-seolo. dopo la tragica morte del suo si rifai»- 
antecessore, rifece la chiesa assai più magnilìta {"Jil^jo^dj 
e più grande che prima non era, aumentando, ^' Marco, 
secondo il parere di alcuni, il numero degli ar- 
tefici col fame venire da Costantinopoli, e Do- 
menico Contarini doge cominciò nel io43 a 
ridurla nella forma che ora vedesi, come ripor- 
ta il Sansovino, riedificandola con mattoni; 
poco persuadendo ciò ch'è detto da altri'scrit- 
tori : che fosse intvapj'esa nel 1070 ì^ fabbri- 
ca della grandiosa basilica attuale, jier pò- 



Icr5i poi credette che nel 107^ fosse a tal se- 
gno avanzata da cominciarsi i mosaici . Nep« 
purè con tutti gli sforzi dell arte nei secoli più 
recenti si potrebbe in così breve tempo erigere 
un edificio di tanta mole, e coprirlo e render* 
ne asciutte le pareti e i cementi in modo che 
se ne potesse intraprendere Y interna decora* 
sione con tanta rapidità: ma gli storici eie 
cronachesu questo punto sono discordi, come 
lo sono anche circa l'anno della sua consecra*^ 
zione, poiché alcuni ( 1 ) la vogliono del loSS, 
gli autori de* disegni e illustrazioni della basi* 
lica del 1111 , il Zanetti del 10849 e cdtima* 
mente l'eruditissimo signor co. Carli del 1094; 
in somma è impossibile di .conciliare tante di- ' 
screpanze. Comunque sia però intordo alla con* 
secrazione, che poco al nostro genetta di eru* 
dizione importa, pare che si possa supporre 
compiuto l'edifizjo nel 1071 essendo divenuto 
doge allora il Selvo , siccome risulta presso^ le 
cronache e gli scrittori delle venete antichità 
nel distico da loro riportato, ma dame però 
non veduto mài nel vestibolo della chiesa ove 
lo colloca anche il Sansovino : 

A!«»0 HiLLEHO TBA9fiACT0 BISQUE TEIGUO 

idKsypza uNDBcrao vuit fagt^ paiko. 



( ì } Sansttvino , e MrìdiiiaeUa . 



ì 
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Appunto il Selve fii quello che cominciò a 
farla incrostare di marmi preziosi trasportativi 
da Atene e dalle isole della Grecia unitamente 
alla più parte delle colonne che vi si veggono; 
la qual cosa esclude che la presa di Costanti- 
nopoli , successa tanto tempo dopo , e le ric- 
chezze di quella capitale dell'Oriente avessero 
contribuito principalmente al decoro di questo 
edifìzio • La mediocre dimensione dei marmi e 
delle colonne impiegate in questa fabbrica non 
attesta in modo alcuno la loro provenienza 
dalla dominante dell' Oriente , che allora non 
era né conquistata , ne distrutta , e che avreb- 
be potuto sonmiinistrare a tal uopo materiali 
assai più imponenti per la loro mole. La mente 
di chi reggeva lo stato vedesi evidentemente 
qual fosse dall'iscrizione scolpita nella cornice 
di marmo rosso che regna sotto il baUatojo 
nella nave maggiore in caratteri romani : 

ISTORllS» ÀUBO» FORMA 9 SPECIE TÀBULARUM 

HOC TBMPLUlt MÀRCI FORE DIO DBCU8 ECCLE8IÀRUM • 

La grandezza degli animi e la foi*za delle na- 
zioni libere si manifestava per simili decreti che 
precedevano per V ordinario in quei tempi tali 
magnifiche imprese. Incerti sono i nomi dell'au- 
tore della pianta e di quello della facciata, che 
non saranno forse opere dello stesso ingegno . 
Fin da quel tempo incominciò a incrostarsi di 
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Mosaici, e d'anno in anno, di secolo in secolo 
crebbe in magnificenza per la protezione che 
non cessa vasi di accordare alle arti, e per la 
magnificenza con cui si andavano corredando 
tutte le cose attenenti alla sovranità della re- 
pubblica veneziana • 

Questo tempio divenne V oggetto delle pub^ 
bliche cure, e durante il tempo della sua edifi- 
cazione fu costume che non tornassero 1 navigli 
dal levante se non che carichi di marmi e di 
pietre fine per servizio della fabbrica, la quale 
divemie a poco a poco un monumento storico 
non solo per i progressi delle belle arti ma un 
monumento anche più importante per la gloria 
nazionale e per T amore de' popoli, mentre le 
spoglie destinate ad arricchirlo erano spesso 
il frutto delle vittorie riportate dai Veneziani 
sui loro nemici. Cinquecento colonne tra gran- 
di e piccole , interne ed esteme, Hi marmi per 
la preziosità più che per la mole insigni, arric- 
chirono redifizio,evenne da ogni parte aperto 
l'adito ai più valenti artisti in iscultura e in 
mosaico per compierne ogni più squisito orna- 
mento . 

Che poi gli artefici, i quali vennero chiamati 
non tanto per erigere quanto per decorare la 
chiesa di S. Marco di mosaici e d'altre opere, 
fossero tutti fatti venire da Costantinopoli , 
siccome indistintamente gli storici di questa 
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|>asilìca , senza allegare alcuna prova e senza 
riportare alcun documento, un po' troppo in- 
differentemente per l'onor dell' Italia asserisco- 
no, pare che si possa rivocare in diibbio,giac- 
che abbiamo argomento (coli' esame di altri 
fDomimenti, non solo spettanti all' epoca in cui 
icominciò ad ornarsi questo tempio, ma ancora 
anteriori) di comincerei che in Italia non man- 
ca Yano artisti che potessero adoprarsi in tali 
lavori, come anche nella pittura. Gli artisti 
italiani possono esser volentieri accorsi a lavo- 
rare in Venezia, eglino che non si ricusarono 
di seppellirsi fra le cime degli appennini per 
occuparsi nei lavori di Subiaco e di monte Cas- 
sino • Abbiamo in altro luogo acceimato con 
forte argomento la durevole benché languida 
vita delle arti in Italia nei tempi anche più te* 
nebrosi^nè deesi credere così precipitosamente 
che gli artefici i quali prestarono la loro opera 
in S. Marco fossero di forestiere nazioni • H si- 
leazio delle memorie in una data di tempi così 
lontana se e' impedisce dal farci evidentemente 
conoscere questi fatti, non debbe somministrare 
alcuna autorità perchè si rivolga la cosa a snii- 
stro,e se anche potesse dimostrarsi che venne* 
ro alcuni artisti da Costantinopcdi ciò nulla 
togli e all' onore delle arti italiane . 

Noi non abbiamo argomenti coi quali prova- Sevìfosfc- 
re in Italia l'esistenza dei greci maestri (qua- raacaVr'^* 

greci in 
Tom. JJ, 3 * lulia. 
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lunque fosse la loro dottrina ) se non dopo il 
rifugio che v'ebbero quegli artisti e queM et- 
terati primieramente nell' epoca della persecu* 
zione degli Iconoclasti, e in seguito dopo la di- 
struzione di Costantinopoli, e se rimane memo* 
ria di Teofane che nel secolo Xm teneva scuo- 
la di pittura in Venezia , cioè parecchi secoli 
dopo l'ediflcazione di S. Marco, non Ve motivo 
per cui s* abbia a credere perita ogni memoria 
degli artefici greci che potrebbero averlo pre^ 
ceduto , se realmente ve ne fossero stati . E al- 
lorché questo pittore insegnava in Venezia, 
erano cosi diradate le tenebre in Italia che 
in ogni paese principale le arti cominciava^ 
no con grande successo ad essere coltivate e 
protette dagli Italiani medesimi* Ciò meglio co* 
nosceremo nel terzo libro allorché la cogni- 
zione dello stato delle lettere e deUe arti in 
Italia nei secoli del loro primo risorgimento ci 
convincerà quanto siano deboli e poco liberali 
le opinioni del Vasari su questo argomento* 
tf «morie Tutte le cronache ci attestano dell'antica 

di antiche 

cMiruwo- prìma costruzione di S. Marco fino dall' anno 

Ikì Italiane ^ 

inVeneùa 817 al tcmpo di Giustiniano Partecipazio, che 
ìiella fahrica de quella fesse metter tutte le 
piene, e tutte le coione marmoree che esso za 
a{>e\^a portade de Sicilia * Dal che si conosce 
che fin d'allora si costruiva con misto di ma** 
teriali , mentre i muri e il coperto non erano 



CAPITOLO SBCONDO 4^ 

che legnami e canne , siccome rilevasi da altro 
passo di una cronica che dice: DomenegoSehoi 
doxeXXXJcomenzo a far lavorar de mosaico 
la Gesia de S. Marco e mandò in diverse parte 
per trovar malmori , e altre honorevol piere , e 
mistri per f (ir cussi grand* ovra e maravigliosa 
ifjt coIona de piera che in prima giera de parè^ 
zoè de legname come appar ancuo in di , e fé 
continuamente lavorar lo campani el in fin che 
lo vive in lo Dogado ec. Crediamo qui di dover 
avvertire come non è stato possibile di trovare 
in alcun cronista dei tanti da noi esaminati 
che si facessero venire espressamente di Gre- 
cia artefici, ma sempre è detto che se chiama- 
rono de ogni parte, come suol farsi il concorso 
in occasione di grandiosi lavori. Se qu^tiGre* 
ci fossero stati a preferenza de' nostri italiani 
così grandi architetti ed artisti non avrebbero 
nel 1 1 7^ i Veneziani pubblicato per Aitta l' Ita- 
lia un bando per invitare chiunque avesse 
ingegno e meccanica all' inalzamento delle due 
colonne nella piazzetta , che furono elevate da 
un bravo ingegnere lombardo detto mastro c/e^' 
JSaratieri, come c'insegnano le croniche ap* 
punto, il quale dopo eseguita mirabilmente 
quell'opera stette in Venéi^ia finche y/ifisefor 
zando di belli edifizj e ingegni per la città: co- 
stui fu el primo che conUnzò a far el primQ 
ponte de Rialto , che fosse maifaiio^he in pri- 
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ma se pàssàvd ùon alcune barchette • . . fésse 
ancora le casse , con che se conza el cttnipd" 
niel de S. Marco, le guai se tira in su e in zcso 
come se voi , de tal modo che in questo tempo 
sotto dostui se fesse de bòni tnaistri in f^enezià, 
perchè impararvno da lui, e driedo la sua morte 
vene pò el Montagnana , che fu suo discìpulo. . 
Non abbiamo potuto tnai leggere ìa una di que- 
ste cronache che architetto o meccanico gl'eco 
vetiisse qui ad aprir gli occhi a' nostri italiani, 
e vi facesse allievi in queste arti; e se vuoisi 
di più basta vedere il corso della fabbrica so- 
lida, ingegnosa e magnifica del campanile. Nel 
^òa fu fatto far la foìulamenta del Dogai pa- 
lazzo , e fu fatto far la fondamenta del campa- 
hiel de s. M. sotto el doge Domenico Tribunia- 
poli . Nel 938 Piero Badoer che mandò imbas^ 
sador a Berengario Imperator che giera in 
Pdvia dìU qual ottenne da poder cuniar mone- 
de d^ oro e d^ àrzento , chiamandole ródonde 
d'otre, e per questo fesse far due cecche da bat- 
ter o^f Sfero cuniar oro e arzento sul canal gtnn- 
do da un casK^ della piazza , e fesse dar prin- 
cipio a fabbricar el ccunpaniel de S. Mofvo 
sulle fondanienta za per aitanti fatte: è lid^^c^ 
Tribiin Memo che abitò Id propria casa a S. 
Mdrcuold per non esser ancotn compido elPor 
lazzo , ci qua! fu compido de fabbricar in que- 
sto tefnpo, e fu creàdó l'uffìzio del Mobele ec. 



fu nel principio del dominio ài quéito Docre al- 
Éoda la fabbrica del campaniel de S. Matvo 
fino al luùga dope si dos^evano metter le canipu- 
ne; e Pietro ¥òìUni cedente Jii ùompidó nelìtix 
el campaniel de S. Marco dal fondamento in 
suso, el qual gera sta prinzipiado dalVannp 
goa nel tempo de Pi,ero de Domenego Tribù-;' 
niapoli. In questo corso di memorie mai è fatto 
menzione di straniero MceoTM tìè péf edifica- 
re la to^re , né il palazzo , né k chieda 9 uè al- 
cun' altra opera dèlia città, e dove è stato 
d'uopo render giustizia a chi non fosse nativo 
del paese , fu indicato con quella ingenuità che 
è propria dei tempi , poiché la giustizia resa ai 
talenti meccanici del lombardo de' Barattieri 
(che pei Veneziani in quel tempo era più stra- 
niero di un greco) sarebbe stata egualmente 
resa ad ogni altro chiamato a simili oggetti se 
avesse insegnate cose di ignòte pratiche, né 
bisogna confondere 1' ajuto colle scoperte (1)^ 

( I ^ Il deduri'« dal silenzio degli scrittóri io sirtiili ar* 
gomenti» ove mancano fatti positivi ed evidenti, non solo è 
permesso, ma è comandalo dalla buona crìtica. Nelle pre« 
ziofte hotizie sull' Icouogi'afia greca ultimamente da un no« 
Siro celebre italiano publicate in Parigi egli si serve egual- 
mente del silenzio di molti scrittori per provar dottamente 
che la Safo, celebre poetessa emula e contetnporanea di Al' 
€to e di Anacreoote , non è altrimenti la Lesbia cortigiana , 
famosa posteriormente per gli amori di Paone e il salto di 
l^ucade;e a dir vero se gli scrittori più antichi che narrane 
inoilc prerogative dcll^ nua vita, se coloro che scrissero 
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m!S^ * ^^ ^08®^^^ di porre in dubbio se presso gli 
•iooc al Italiani in quell'età avessero viu le suddette 

MMO di . , . 

Leone o- arti , recasi il passo di Leone ostiense, il quale 

•tienge io- 1 • 1 . • . . 

torno ai dopo la descrizione del superbo tempio di moo- 

oiosaici di ■ 

te Gassino fatto erigere dall'abate Desiderio « 
che per dieci mesi fu poi papa, prosegue : Le- 
gaias interea Costantinopolim ad locandos ar- 
tifices destinata peritos utique in arte musiaria 
etquadratariaexquihus videlicet alii absidam 
et arcum, atque vestibulum majoris basilicae 
muswo comerent, alii vero totius ecclesiae pavi- 
mentum ijUversorum lapidum varietate conster- 
nerent; ^ dopo la descrizione dei lavori eseguili 
con maestria conchiude: et quoniam artium ìs- 
tarum ingenium a quingentis, et ultra jam an- 
nis magistra latini tas intermiserat , et studio 
hujus inspirante^ et cooperante Deo nostro hoc 
tempore recuperare promeruit, ne sane id ultm 
Italiae deperiret, studuit vir totius prudentiae 
plerosque de monasterii pueris e isdem artibus 

sulle debolezze de* poeti celebri, e gli altri che posero epi- 
|[ranìmi ed epitaf] sulla sua tomba tacquero queste circo- 
stanze, bisogna ben accordare che un simil silenzio sia ba- 
stantemente dimostrativo. £ il signor Visconti recederà da 
questa sua ragionevole persuasione soltanto allorché in 
qualche autore classico si possa rinvenire argomento contra- 
rio a tali induzioni, come noi recederemo dal nostro intima 
convincimento allora quando per fatti, per cronache, per 
monumenti distrugger si possa la forza degli argomenti alle- 
gati, e dei molti che nel corso di quest* opera renderaniio 
salva qucst' opinione. / 
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emdiri . Dalla qual cosa non può trarsi argo** 
mento di escludere gì' italiani in modo che non 
abbiano posto mano negF indicati lavori; essen- 
do pili ragionevole che siensi fatti venire i Gre- 
ci soltanto come aventi una .maggior pratica 
per r arte musiaria et quadixitaria relativa ai 
pavimenti, mentre \ arte musiaria propriamen- 
te relativa a quella che dicesi pittura in mosai- 
co, non era soltanto praticata dai Greci ma an» 
cora dagl'Italiani , ne per questa eravi bisogno 
di erudire i giovanetti novizzi del monastero 
per restituirla all' Italia ; ed era ben falso che 
fossero scorsi cinque secoli, da che fra noi non 
si fosse veduta alcuna pratica di questa , come 
Leone asserisce così alla grossa. Questa è piut^ 
tosto una ridondanza di dire avanzata per ma* 
gnificare le opere del pavimento tassellato con 
maestria, il quale chiamavasi opera greca ^ e 
ciò rilevasi da altre antiche cronache estese 
con più semplicità senza la mira di encomiare 
pomposamente; e singolarmente la cronaca del 
monastero di Cava riferisce, che F abbate fece 
ornare la chiesa di mosaici e pitture , ed indi 
soggiugne: et nos^umfecit pavimentum opere 
graecanicoy in prova che particolarmente que- 
sta denominazione era sempre rimasta fino dal 
tempo che i Greci veri e grandi maestri d'ogni 
divino artifizio portarono anche questa mec- 
canica arte ai Romani, e piuttosto questo era il 
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mestiere jd^ quei Qrepi che ffLC^vwsi yismre « 
]beUa posta, pel modo stesso che aache ora 
prevale il inerito dei Vepeziani pei paTimenti 
di battuto detto terrazzo, dei Piemontesi ia 
ic[uelli di tavole int^ursiafae , 4ei Lombardi in al* 
jtre opere di stucco e di quadratica ^ in istufr 
e simili meccaniche , diqapdoche chi brama If 
migliori costruzioni suol (af venire tanto gli 
pni che gli altri 4ai loro ri^pe^i^i paesi . Aa- 
jcbe JE^iwQ pf rian^Q di yarj gep^sri di pavimen-r 
ti, oltTQ dare ìq priiV^o luogo ch^ pavimenta 
originem ap^d gtuecos hahent dabomta aru 
ec. iindjividuando diverse specie , ne denomina 
juna precisamente graecanico . Non negligen^ 
ilum est etiamnum unum genus pasfimenJti grae^ 
conici ec. ( 1 ) . La inconsideratezza o a meglio 
dire l'ampollosità di Leone ostiense non è una 
gran prova in questo caso, tanto più che non 
$i estende a impugnfire agl'Italiani il merito 
della pittura , poiché in fJtro luogo oye parla 
ddUe interne decorazioni del monastero , e sin- 
golarmente delle pitture , pop dic^ già che De- 
$iderio facesse espre^samepte venir pittori di 
Giaccia a monte Cassipo per abbellirvi quelle 
pareti; dal che sembrami di poter confermare 
che vi furono pittori nostri italiani a monte 
Cassino , ^ che facilmept# $i $arà apche dai me* 

(i)Pliii.Lib. 3$.€fip.aS. 
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desuoi disegnata e diretta F opera di mosaico^ 
nel modo che Teggiamo essersi quasi sempre 
iatto nei secoli posteriori, Tenendo queste ese- 
guite sui cartoni dei pittori da quella classe 
di meccanici esecutori che sogliono gran nome 
lasciare di loro mederìmi , ove non accada che 
senza questo sussidio importante possano per 
loro stessi segnalarsi, siccome nell'epoca del 
risorgimento delle arti far seppe frate Mino 
Turrita • Assai minore imperìzia nell' architet- 
tura scorgevasi presso gF italiani per prora di 
questo medesimo cronista , riflettendo che nel 
secolo XI allorché fu edificato il monastero di 
monte Gassino, vale a dire avanti che fosse 
adornato di mosaici e di pitture, Desiderio per 
avere i più eccellenti operaj li fece venire da 
Amalfi e dalla Lombardia : co$uluctis proiinus 
peritissimis artìficibus, tatù amalphitams quam 
lombitrdis. Veramente pare che se vennero chia^-^ 
mati di Grecia gli artisti per il pavimento pò* 
tevano con più ragione chiamarsi anche gli ar- 
chitetti della £Eibbrica, se gl'italiani non fosse- 
ro stati capaci, ed in tal modo pamù che re<- 
stituir molto si possa alF Italia di quello che 
per incuria si è omesso di rintracciare, e che 
nella scarsezza e nella confusione dei materiali 
e delle cronache diventa ora di quasi impoissi- 
bile riesci ta. E in proposito di quest'epoche 
si vegga nel capitolo II lib.III di questa istoria 

Tom. IL 4 
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ciò che nel 1090 venne fatto a Subiaco tra 
quelle alpestri montagne . 

In una notizia comunicataci dal signor ca^* 
valiere Angelo Ricci dottissimo e solertissimo 
investigatore di quanto onora le lettere e le 
arti Italiane 5 ragguagliandoci intomo le ero* 
nache de' monasteri greci e latini di Calabria , 
e specialmentd del famoso monistero di Squil- 
lace fondato da Cassiodoro nativo di quel pae* 
se, che in età di 70 apni vestì T abito di S. Be- 
nedetto, e riunì uùa specie di biblioteca a mon- 
te Cassino, in una cronaca dunque del suddetto 
monastero di Squillace detto f^warìense da yi vai 
e poderi che fui*ono di ragione di Cassiodoro a 
pie del monte Moscio, le cui falde sono bagna* 
te dal fiume Falena^ ^^gg^si quanto segue ce In 
ilio tempore ( Cassiodori Domni ) venerunt ad 
cellas super cacumina montis Moscio de monte 
Casino Oelintus scalptor , et Aldo arvhitectus, 
et Bìdeus pictor, qui Constantinopolim expul- 
si, quia Domno Teodorico fas^erant, in Italiam 
reversi , et deindie rursus exagitati per castella 
et eremos scalpebant et extruebant , et pinge* 
bant, et vivaria fecerant de Polena, et tempore 
S. Patris Benedicti habitu sanctae conversatio- 
nis induti sunt, et in Casino artis magnalia/ece- 
rant, ut scriptum e^^. Ecco per conseguenza mo- 
tivato che questi artefici furono impiegati 
perchè espulsi in tempo di partiti , che verosi- 
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riiflmeiite erano stati ìd Italia escati aUe arti 
prima di andar a Costantinopoli, quando il mo- 
naco Olinto non fosse anche italiano d' origi- 
ne e vedesi anche nella cronaca di Farfa scrit- 
ta del looo... in Casino ubi thecasfecit marmo- 
reas Olinctus de ossihus sanctorum. Dalle quali 
cose anche si puÀ conoscere che ove realmente 
si impiegarono artisti venuti di lontan paese ^ 
o aventi £iraa di qualche genere, le cronache 
ne conservarono i nomi. 

D' altronde non vedesi come in questo se- 
colo e in tanta vicinanza alla caduta dell' impe* 
ro d* Oriente vi potessero essere artefici tanto 
più segnalati in Costantinopoli che in Italia, 
Si tratta di tempi in cui l' impero Greco non 
aveva più armate, più tesori, più flotte, più 
coraggio , più talenti , e quantunque i Greci 
chiamassero barbari gli altri popoli , e fossero 
quasi i soli che sapessero scrivere, non erano 
(la lunga età in istato di dare una produzione 
di genio . Era talmente estinta 1' energia che 
non disputavasi più neppure in materia di re- 
ligione , e i sofisti dormivano nel torpore per 
sin dell'ingegno (se i Greci dell'impero poteva- 
no dirsi possessori delle ricchezze de' loro pa- 
dri che custodivano con mani inanimate ) , non 
erano eredi più di quella divina energia che 
aumentò in tempi migliori questo patrimonio 
prezioso, e leggevano, ammiravano e conjpila- 
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tano gli antichi autori , con un' anima oppres- 
sa di languore che sembrava non poter più [M3n- 
sare od agire. In dieci secoli non può contarsi 
una scoperta che abbia onorata F umanità, una 
idea cfae^abbia accresciuto i sistemi degb' anti- 
chi, un tratto d'istoria, di filosofia, di lettera- 
tura originale e degno d'essere flotto all'oblio, 
e può dirsi altrettanto d'«ina statua, d'una 
pittura ( 1 ). Lo stesso commercio che pure è 
r anima del lusso e della ricchezza , e che por- 
ta a quella molle indolenza così soave agli spi- 
riti inerti non facerasi più dai Greci ed era in 
mano delle repubbliche italiane che si prestava- 
no a tutti gli affari e avevano quartieri, e prote- 
tezioni e particolari stabilimenti. Le facoltà 
dell' anima così estinte , gli uomini erano quasi 
automi non più sensibili che al piacere dei sen* 
si e al riposo, e si vorrà che da questa nazione 
tanto degenerata siasi tratto di che far t*ivivere 
le nostre arti? Erasi ristretto il talento dei gre- 
ci di Costantinopoli al lavoro delle opere di 
oreficeria, impiegandosi così la preziosa ma- 
teria di cui erano abbondanti nel tempo della 
estrema miseria d'Italia • In effetto, non è dub- 
bio che la palla preziosa delf altare di S. Mar- 
co ordinata nell' anno 976 da Pietro Orseolo 



( I ) Gihboa Histoire de la décadence de Tempire ro< 
mata. Gap. LUI. e Ducange Praefat Gloss. Graec. 
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doge XXn non fosse fatta a Costantinopplt , 
ed essa non fu tra&ponata a Venezia e posta 
snir altare che nel 1 102. È di lama d* oro ntas- 
siccio figurata e ornata di gioje e precisa mea- 
le ricca per opera di coloro che non avevano 
talento per farla bella; e siccome le cronache 
parlano di questa senza contradizione 9 cosi di 
altre molte opere^^>bero menzione in pro- 
posito dei greci artefici àtì mosaici e della 
chieda . Abbiamo a conforto delle arti nostre 
anche in questo genere di lavori , la bellissima 
palla d'oro in S. Ambrogio a Milano^ la quale 
appunto nel X secolo fu opera di Volvino ita- 
liano , e tale riuscì che non saprei sc^ fra 1 bi^ 
santini lavori ne esista alcuno che la superi in 
merito d'arte. 

Si videro, a conferma delle nostre induzioni, LaYori di 
di fatto in Italia opere tassellate e vermicolate non mai 
e mosaici anche al tempo de' Longobardi e di umentee- 
Liutprando nel 700, e i moltissimi mosaici e le 'u'^il^u . 
pitture rammentate di Leone III inalzato alla 
sede pontificale nel 795(1), e più memorabile è 
ancora ciò che di lui dice Anastasio intomo alle 
finestre figurate con vetri colorati (le prime di 
cui parlino le memorie antiche) e i mosaici del 
tempo del pontefice Zaccaria , di Carlo Magno 
e de' suoi figliuoli nell' 800 , di papa Niccolò I 

( I ) Scripl. Rcr. hai. T. I. P. I. 
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nel 900 e di Sergio m riedificatore della ba- 
silica Lateranense, che tutta la ornò di queste 
pitture nel 1000, oltre quei tanti esempj da noi 
altrove addotti , senza che vi fosse bisogno di 
trarre fuori d' Italia gli artefici, di maniera che 
se anche fosse indubitato che si fossero fatti 
venire da Costantinopoli mosaicisti per la basili- 
ca di S. Marco , potrebbe essersi fatto ciò per 
ottenere col maggior numero o più celerità di la- 
voro o più fina esecuzione, non mai per ripro- 
durre in Italia un'arte che da cinque secoli 
potesse dirsi estinta, e in ciò lode può averne 
meritata la Signoria ; ma egli è incontrastabi- 
le che nessun documento conferma bastan- 
temente una vaga asserzione , e che anzi da 
quanto rimane in S. Marco dei tempi più an- 
tichi ( dubitandosi ragionevolmente dell' esi- 
stenza dei primi lavori ) non vedesi poi che 
siensi eseguite opere di gran lunga superiori a 
quanto sapevasi fare in allora anche in altre 
patti d' Italia e che sono indicate dal Furietti 
nella sua opera de Musivis, dal Giampini e dal- 
lo Spreti nell' arte de' mosaici . 
MoMìci di A maggiore illustrazione inoltre degli argo- 

Trcviaod' . • l i i 

autore tu- menti sopra esposti si osservi , che nel 114^ 9 
più d'un secolo avanti che Andrea Tafi venisse 
da Firenze a Venezia per impararvi il mosaico, 
un certo Uberto (nome certamente non greco) 
eseguì in Treviso , ben poco lunge da Venezia, 
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nella cattedrale di quella città un' opera di mo- 
saico, la cui epigrafe trovata nel 17% qui si 
riporta, e fu citata parimente dal Furietti e 
dall' Ayogadro: 

CHRISTI MILLEUUS CEHTESIMUS ktqVZ TRICnuS 
UliDECIMUSQ. SUPBRPOSITUS DUX CUBEERBT ÀSmS 
PRESULE GREGORIO SUB WÀLPBRTO YICSDOXIIO 
PLANA PAVIMEHTI SIC ARS YARIAVIT UBERTl 
UffPEHSAS (^CirES^ REDDEBAST TAR VISAVÌ • 

Quando dunque eravi in Treviso chi sapeva RìcciTeiM 
operar di mosaico e quando il magnifico duo^ cenze ve- 
rno di Torcello già esìsteva in una di queste prima dei- 
isolette ornato splendidamente nel 1008 da dìS.Mar- 
Orso vescovo di quella città , figlio del doge 
Pietro Orseolo, duomo tuttavia ricco di pre- 
ziose opere di mosaico, e quando dai primi 
secoli della chiesa fino al XIV secolo si pote- 
vano contare in Venezia secondo le cronache 
del Barbaro e del Navagero quasi cento chiese, 
tra le quali novanta anteriori all' edificazione 
dell'odierna basilica di S. Marco (come può 
vedersi nel Tomo HI delle memorie venete an- 
tiche profane ed ecclesiastiche del Galliccioli) 
maggiormente vi sarà stato in Venezia verso 
la fine dell' XI secolo chi poteva eseguir tali 
lavorì , e tanto più che la chiesa di S. Marco 
non era il primo né il solo edifizio che con ma- 
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gaificenza dì recente venisse costrutto in qoe* 
^ta città • Vi esisteva il palazzo ducale fino dal 
tempo di Agnello Partecipazio 9 ricco in quella 
età di altre opere insigni , celebrato per le an- 
tichissime pitture che lo decoravano, anteriori 
alle memorie di quegli autori di cui conserran- 
si i nomi, e precisamente, per quanto dagli 
storici yien riferito , aUa maniera Greca ^ il 
che non vuol già dire dipinto dai gr^ci, ma 
come sogliamo noi dire alla maniera Ercola- 
nense , alla Greca alla Rafaellesca , ciò che 
anche fra noi si opera presentemente. Bravi 
in Venezia un avviamento alla prosperità delle 
arti nascenti e un governo liberale protettore 
delle nuove produzioni degli uomini; e qui 
svegliavasi e nudrivasi coli' amore della libertà 
e dell' indipendenza quello spirito di emulazio^ 
ne tra le rivali repubbliche che tanto contribuì 
a tenere in onore le arti e gli artisti; e qui non 
è a meravigliarsi che si trovasse in allora rac^ 
colto quanto di meglio sapeva dare l'Italia, per 
quel poco che pur rimaneva de' suoi non di- 
strutti benché molto affievoliti talenti. È molto 
analogo all'andamento delle cose che nel pro- 
sperare la veneta sovranità prosperassero an- 
che quelle arti, che come segnano la decadenza 
delle nazioni nelle loro tristi vicende , vanno 
sempre del pari con queste anche nell' auge e 
nella fortuna. 
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Un leffitlimo argomento per provare quali ^ prenìoni 
fossero i Greci nelle arti in questo secolo non ti dei t^- 

... i*o di San 

debbe trarsi dai monumenti di pittura, scul- Marcolino 
tura ed oreficerìa che si conservano nel de- ▼« alcuna 
posito del tesoro di S. Marco, poiché questi argomento 
appartengono a tanti diversi secoli anterìorì 
quanti forse ne sono decorsi da Costantino si- 
no alla caduta dell' impero . Questi monu- 
menti sono frutto del saccheggio di Costanti- 
nopoli, ove indistintamente si derubarono t 
templi, le basiliche, i palazzi imperiali, conte- 
nenti preziosi lavori d' osni età • Siccome an- 
che non può far fede dei tempi ciò eh' è incro- 
stato in tutte le decorazioni della chiesa di S. 
Marco , che trovasi non solo appartenere a di- 
Terse età, ma sino a diverse nazioni, e vi si veg* 
gono distintamente lavori prima di Costantino, 
lavori dei bassi tempi bizantini , lavori arabi e 
di tanti varj popoli dell'Asia, e sino lavori di 
epoche e di scarpelli sconosciuti e difficilissimi 
a determinarsi ; e chi attener si volesse a tali 
produzioni per trarre argomenti in questo pro- 
posito sarebbe facilmente indotto in gravissimi 
errori . 

Si ritenga pure senza opposizione, sebbene la L' arte dei 
epigrafe di Uberto in Treviso potesse favorirci^ recat^a 
si ritenga pure per opera grecanica il bellissi- dai" pr?ini 
mo pavimento della basilica vermicolato e tas- '*******"• 
sellato del modo più fino , non essendovi argo* 
Tom, jj. 4 ♦ 



58 LIBRO SECOKDO 

metili ìuconcussi pei quali ^escludere dalla co* 
atruzioDe dell' edifìcio un architetto forestiero; 
che se però per i contatti commerciali e per 
le ragioni politiche era presumibile che i Ve* 
neziani potessero avere mezzi onde procurarsi 
artefici greci , del pari a loro era facile per 
quei benefici che risultano da tutte le relazio- 
ni sociali , r avere anche alcuni fra i nazionali 
che fossero instrutti perfettamente ed abituati 
in ogni genere di meccaniche, e tanto più vi- 
vendo nella capitale dell' Oriente, ove godeva^ 
no residenza e protezione . E però osservabile 
che presso i Veneziani fu sempre in grand' uso il 
mosaico, arte romana^ siccome scrìve il Teman- 
za , recataci da coloro die qui si rifugiarono al 
tempo Mie incursioni dei barbari. In effetto 
ognuno sa come i signori che rifugiaronsi dalla 
distrutta Àquile ja e da Concordia a Grado non vi 
portarono già ignoranza e indolenza, ma per lo- 
ro opera e con mezzi interamente italiani quella 
chiesa patriarcale nel VI secolo venne ornata di 
pavimenti di mosaico con iscrizioni in nostra 
latina lingua; e ognuno sa come allorquando 
si demolirono Aitino e Opitergio, i rifugoti 
nell'estuario vi fabbricarono Torcello col ma- 
gnifico duomo ridotto poi a maggiore splendo- 
re di ornamenti nel 1008, ed i cui mosaici sono 
l'oggetto della nostra lontana e riconoscente 
posterità. Dopo di aver indicate tante prove e 



tanti documenti irrefragabili )>er oouvinetM-e 
fl lettore che in Italia non era $i fitta la notte 
da invocare il giorno e la luce dai Bizantini , 
perchè non vori^emo noi crederà» che sia sem- 
pre stato proprio di ogni età ciò che lo è pura 
della presente, in quanto all' apprezzare la 
opere degli stranieii a preferenza di qnelle dai 
nazionali? Se le mode , le suppellettili, gU or- 
namenti j gli artefici che vengono di Francia si 
ricercano e preferiscono « e se per dar credito 
a ciò che vien fatto in Italia alle volte ed' uo** 
pò il mentire un'origine straniera, se i lavori 
degl'Inglesi destano in Francia tanta manìa, sa 
in Germania ed in Russia le opere d(*gli Italiani 
sono tenute in tanto credito; perchè non si 
vorrà da noi credere che anche negli anticbis» 
simi tempi non vi fosse questa specie di vene* 
razione per tutto ciò che aveva nome stranie- 
ro? E siccome poi in Italia non potevasi esse- 
re interamente distrutta la rimembranza delle 
più preziose antiche opere dellt Grècia mae- 
stra, così fama per queste e nome essendo ri* 
masto pur sempre, un riverbero di splendore 
ne derivava in favore delle arti bizantine. Non 
sembra tanto irragionevole il credere che an- 
che per questi motivi siasi detto e sìa invalso 
presso di molti come volgar tradizione, che 
venissero espressamente artefici greci, e che 
ali 4 greca si costruisse ciò che ihgV Italiani 
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(per quanto i tempi infelici Io peimiettevàno ) 
era edificato ed abbellito. 

Credesi di poter sostenere con saldi argo- 
menti una contraria opinione citando nomi di 
storici rispettabili, che però nessun valido ap- 
poggio trovarono nelle antiche cronache vene- 
. ziane del Dandolo e del Sagomino, né in àlT 
cuna delle tante altre che per la maggior par- 
te però con queste vanno d'accordo. Bernardo 
Giustiniani scrittore del XV secolo riporta tr.i- 
diziooi generiche e incerte, e la sola volga r 
opinione che per la riedificatone del. tempio 
fossefX) chiamati aivhitetti da Costantinopoli . 
Il Subellico scrittore dell' epoca stessa dice, che 
le cupole di S. Maixro furono fatte alla maniera 
Greca , altissimae testudines Graecanici ope- 
ris . Paolo Morosini scrittore più recente del 
XVn secolo traduce letteralmente Bei-nardo 
Giustiniani con queste parole da Pietìv Orseo- 
lo per la riedificazione (di S. Marco ) da Co- 
stantinopoli furono chiamati Architetti pia ex- 
celienti che vifosserx} • E lo stesso passo di vo- 
ce in voce accreditato, senza alcun fondamento 
valevole per una sana critica, riportasi dal San- 
sovino nella Venezia illustrata , ma nessuno di 
questi storici riportò istrumeati , registri , libri 
di fabbrica, pagamenti, nomi d'autori, convin- 
cimenti in somma del peso che valgano a so- 
stenere, che la Chiesa dì S. Marco fosseF opera 
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di greci ingegni, e che gii Itnliani iV allora fos- 
sero giudicati incapaci di edificarla . 

Quanto poi a ciò che riisuardà lo stile della , ^^ «tj^» 
architettiira, quantunque vi si vegga un misto teitura ai 
singolare, per Iti cognizione che si ha decli partecipa 

l-C • U • • T • del guato 

euinc] che rimangono ancora in Ispagna e in «rabo. 
Sicflia del tempo dei Saraceni , rilevasi che la 
chiesa dis. Marco ha molta rassomiglianza a quei 
modi di costruzione. E ciò non dee punto recar 
meraviglia , poiché vedevansi allora erette da 
non molto tempo e in migliore stato che ora 
anche non trovansi le fabbriche sontuose di 
Granata, de la jilUmìbray V Alcazar^ il Gene^ 
ralifo, e la grandiosa Moschea poi cattedrale 
di Cordova , senza parlar di tante altre che at« 
testavano il lusso , la ricchezza ed il gusto dei 
califfi. Osserviamo per un momento come la 
cultura degli arabi nella storia del mondo riem- 
pie la tenebrosa laguna del decadimento delle 
nostre arti , e vedremo che mentre fra noi non 
s'intendevano più i classici greci e latini, se ne 
facevano traduzioni in arabo , presso la qual. 
nazione erano assai coltivate anche le scienze 
e le lettere come si è altrove accennato. Se la 
Francia non fosse stata difesa da Carlo Martel- 
lo, nel 73a gli Arabi avrebbero invasa tutta 
l'Europa, e invece che il Panteon di Romafos- 
sesi convertito in tempio cristiano sarebbe essa 
pure stato trasformato in una moschea; ma il 
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limite tle'Pii*6'neie il mare tra la Sicilia e Y Ita-^ 
Ha (barriera ancor più sicura) noo permisei*o 
che r incursione momentanea di qualche emir 
dalla Sicilia nei paesi meridionali italiani , e fu- 
rono ritenuti queati invasori generosi dal po- 
ter diffondersi nelle nostre contrade, causa per 
cui forse ritardò maggiormente la propagazio* 
ne di quei lumi che abbiamo, specialmente 
nelle scienze esatte e nella medicina, dovuti 
agli Arabi , e per cui si continuò a vivere più 
lungamente nell'ignoranza . 

Da molto tempo le arti in Oriente andavano 
perdendo ogni rassomiglianza collo stile porta- 
tovi dal fondatore della nuova Roma , e tutti i 
più recenti edificj erano interamente di gusto 
arabo • Non recherà quindi alcuno stupore che 
i Veneziani , i quali di continuo erano porlati 
dalle loro relazioni commerciali in Alessandria, 
di dove avevano recato il corpo di S. Marco, 
al GairOy nei contomi di Memfi e di Babilonia, 
e in lutti quei luoghi ove torreggiavano le me- 
schite e i palazzi deisaracenì, erigessero nella lo- 
ro capitale tali monumenti, la costruzione dei 
quali in qualche maniera ricordar potesse la 
ricchezza ed il gusto degli arabi edificj , tanto 
fsimosi per il lusso dei marmi, dei mosaici, delle 
pietre orientali , e di tal lavoro in somma che 
non hanno luogo fra le produzioni de* popoli 
barbarie ma possono ben meritarlo fra le opere 
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delle più colle nazioni. L'inscrizione in S. Mar- 
co riportata dinota in fatto che i nostri si pro- 
posero di emulare piuttosto ciò che costituisce 
la ricchezza caratteristica del gusto arabo di 
quello che la grandiosità del gusto greco o 
romano. Ben diverso è il decreto che poste- 
riormente in simile circostanza, come vedremo, 
fu fatto dalla signoria di Firenze, venendo ordi- 
nato ad Arnolfo di erigere quella basilica colla 
più alta e sontuosa magnificenza che inventar 
mai si possa . La basilica Marciana fu eretta 
con ricchezza di materiali, con eleganza di 
forme e con mirabile magistero di preziosi or- 
namenti , prerogative singolarmente proprie 
dell* araba magnificenza : Istoiiis , auro, forma, 
specie tabulariim hoc templum Marci fon die 
decus ecclesiarum . La forma degli archi e il 
modo col quale posano sulle colonne, la molti- 
plicità dei mosaici, gF intagli di una gran parte 
dei capitelli , le cupole , le masse e i dettagli 
dimostrano che si é voluto erigere un tempio 
cristiano con mezzi ed elementi di cui la pra- ( 

tica era alquanto diversa in allora , e non cer- 
tamente dello stile degli altri edifizj contem- 
poranei o posteriori di poco che s'inalzarono 
nel risorgere delle arti in Italia. E non solo è 
facile r osservare che ciò è , ma il far conosce- 
re corninoti poteva anche essere altrimenti . 
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Dovunque elevaronsi edUizj contemporanei 
in Italia j si vede che furono impiegati i vecchi 
materiali, pochi mezzi essendovi intoiiioal mil- 
le per la sostituzione di nuovi, e tutti quei 
frammenti di antichi edifizj erano greco— roma- 
ni ed avevano servito un' altra volta alle fab- 
briche dei bassi tempi, dimodoché da quegli 
elementi dovevano nuovamente emergere ope- 
re che ricordassero il vero gotico, non il tede- 
scoche si propagò tanto tempo poi dopo. Una 
occhiata che si dia agli ediGzj di Pisa basta 
per farci conoscere immediatamente la deriva- 
zione del gusto dalla natura dei mt^teriali. I Pi- 
sani avevano preziose reliquie d'intorno a loro, 
e un'altra volta nel loro suolo erano stHte im- 
piegate quelle colonne , quei fregi , quei mar- 
mi., mentre tutto non trasportarono di Grecia, 
come attestano le inscrizioni evidenti apparte- 
nenti ai tempi in cui Pisa era colonia romana . 
Nulla di questo trovavasi sparso per le melme 
e le paludi venete, che di legno, di giunchi , 
di canne cominciaroasi a formar edifìzj , e di- 
ventarono ricchi e grandi questi popoli per 
forza d'industria, portandovi nel loro rifugiar- 
si la sola forza dell'ingegno e il coraggio della 
persona, ne mai furono eretti sugli avanzi del 
fasto dell'antica Roma quei monumenti che in 
più fermo terreno sorgevano in tutto il resto 
d' Italia . Non vi erano qui materiali di cui 
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valei^ì, e qnelll che vi furono recnti, qu«$i 
tutti provenienti dall'Oriente più arabo allora 
che greco, produssero un misto di elementi che 
offrir dovettero una maniera atlatto diversa da 
quanto avevasi nel resto d'Italia . Salvo in tine 
tutto ciò che in questa basilica ricordar può il 
tempio di S. Sofìa, quanto alla pianta e alla di- 
stribuzione, tuttala parte degli ornamenti che 
lo decorano è un misto singolare di stile di ogni 
nazione. ' ^ 

Cade in acconcio qui 1' osservare quanta sia 
la costanza dei medesimi risultamenti ben me- 
ditando i grandi avvenimenti del mondo; e co- 
me la razza degli uomini, lunge dal perfezio- 
natasi, abbia sempre per una oscillazione suc- 
cessiva acquistato da una parte ciò che andava 
perdendo dall' altra . Mentre dall' Vili al X se- 
colo si languiva nell'avvilimento e neirÌ£;noran- 
za in tanta parte d'Europa, dalle rive di Car- 
tagine Musa portò nelle Spagne sulle ali della 
vittoria il lusso e la magnificenza unite colle 
scienze e lelettere, e sulle rive del Nilo per ma- 
no dei califlTi fatimiti surse il Gran Cairo, che 
vuol dire Città della J^ittoria, e tennero fermò 
per cinque secoli il loro trono in Bagdad Città 
della Ptice . 

Sembrerebbero favolose le storie che ci nar- Mngnifì 
ranoi fasti dell'araba magnificenza e della col- co"tm« de- 
tura di quella nazione nei secoli della nostra «*' '^'■•*'' 
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ignoranza, se gli avanzi che ci rimangono non 
fossero valevoli per attestarla. J). Antonio Pons 
nel descrivere la meschita, ora cattedrale di 
Cordova , ornata di stucchi, di mosaici, di rie- 
cheze d' ogni genere, le cui porte di bronzo 
si aggirano su cardini di finissimo intaglio, si 
meraviglia con molta ragione di sei colonne 
che compongono gli ornamenti dell' ingresso 
principale , le cpiali sono a suo credere di pie- 
tra turchina di un solo pezzo, grosse come una 
coscia , alte quanto un uomo : estas sis colianr 
nas san grucsas mas que el muslo y de uno 
estado en alto (i)* E anche nel tesoro diS. 
Marco si ritrova un catino volgarmente creduto 
di questa pietra e del diametro di queste co- 
lonne con iscrizioni in caratteri arabi nel fo^- 
do, sicché non ripugnerebbe il poter crederlo 
appartenente alia cava orientale ( sicuramente 
perduta) ove furono tratte le colonne, non co- 
noscendosi altrove pezzi di tal dimensione di 
pietra turchina , a meno che le une e le altre 
non siano , come abbiamo motivo di credere , 
opere di smalto. 



( I ) Pons Viage de Espana T. XVI. Su valor es incsti- 
mable por ser todas de turqiiesa finisima, y ansi han , pue« 
sto admiracion a^muchos artifices extrangeros» que affir- 
man no hallarse en Roma ni en otra parte columnas que se 
puedan comparar con estas en ser tan preciosas. 
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' Non saràdiincpie più tanta meraviglia se al- 
le nozze di un principe arabo si versavano sul 
capo alla sposa mille perle d' una grossezza 
straordinaria , se tutti gli attrezzi e le armi 
dell'esercito di un califfo erano splendenti di 
oro e di gemme , se in uno dei loro palazzi si 
vedevano trentottomila pezzi di tapezzerie, dei 
quali dodicimila di seta ricamati in oro, se per 
fasto si mantenevano cento leoni, se si vedevano 
alberi d'oro e d'argento coi rami ondeggianti 

sni quali posavano augelli d' ogni spezie, lavo- 
ri fatti tson sorprendente artificio, e se le sale 
di ricevimento degli ambasciatori erano incro- 
state d*oro e di perle. La biblioteca degli Om- 
miadi in Ispagna era rìcca di seicento mila vo- 
lumi , fra i quali quarantaquattro formavano il 
solo catalogo. Cordova, Malaga, Almeria e 
Murcia produssero allora più di i oc autori, 
e nel regno di Andalusia eranvi 70 ^ubliche 
librerìe . Oratori , poeti , storici , astronomi e 
matematici tramandarono fino a' giorni nostri 
le loro memorie, e i fasti sterminati di quella 
nazione é pur vero che sono contemporanei al 
periodo più oscuro e più umiliante degli anna- 
li d'Eui^opa, come lo riconosce quel sommo in- 
gegno che'ha spogliato le memorie degli storici 
contemporanei Albufeda e Cardone onde darci 
il quadro della decadenza dell'impero romano. 
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<|iia(lit> per cui si conferma il gt'ande sistema 
invariabile di distruzione e di riproduzione . 
CnvàWì Venendo ora a dire alcuna cosa intorno ad 
die si pò- uno degli ornamenti^ principali della facciata 

éCt'O Siili 1. ^ ^j. I •.. , •-, 

ingresso <li o. Marco, Vale a dire quei quattro cavalli 
ìica". <^1)6 dopo la presa di Costantinopoli Marino 
Zeno primo podestà mandò alla signoria, resta- 
no molte dubbiezze intorno il tempo in cui ven- 
nero (usi, e quantunque nostro scopo non sia 
precisamente il dileguarle, nuli' ostante non vo- 
gliamo dissimulare il nostro parere. Vuoisi da 
molti scrittori che questi quattro cavalli sieno 
stati fatti per voto del popolo romano (voto 
spontaneo quanto esser lo poteva quello di un 
popolo governato da un monarca come Nero- 
ne ) in occasione di una vittoria riportata sui 
Parti, e pretendesi che fossero attaccati alla 
quadriga del sole. Crediamo che questa opinio- 
ne possa essere invalsa per tradizione egual- 
mente che per conghiettura , e confondendosi 
Tun motivo coli' altro siasi ricevuta come la 
più comune. Si riporta nell'opera delBellorio, 
Veteì'es arcus j4 ugustorum, intagliata con mol- 
ta maestria da P. Sante Bartoli una medaglia 
neir ultima pagina al numero sei, ove si veggo* 
no sovrapposti quattro cavalli ad un arco ài 
tinonfo atteggiati nella precisa maniera di quelli 
che furono trasportati a Venezia. Altra simile 
medaglia riporta come da lui posseduta il Za- 
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netti in fronte all' iliustrazione dei cavalli nella 
sua opera delle antiche statue greche e romane 
neir antisala della biblioteca di S. Marco . 

Presentala prima quest'iscrizione intorno alla 
testa dell'imperatore: Nero. Cldudius . Caes. 
Aug. Germ. P. M. Tr. P. Inip. P. P. e nel ro- 
vescio r arco di Nerone posto per una vittoria 
riportata da Corbolone sui Parti . La seconda 
intorno al capo di Nerone ha scritto: Ner'o 
CUiudius Caesar Aug. Ger. P. M. Tr.P.Imp. 
P. P. e nel rovescio si vede un arco che ha 
molta somiglianza al precedente , ma che per 
qualche varietà nei dettagli può credersi alte- 
rato dall'arbitrio dell'incisore. Cosa assai ri- 
provevole in fatto di storici monumenti , ove 
non v' ha mai scrupolo che basti per la fedeltà 
di rappresentare le cose in modo che possano 
confrontarsi con sicurezza . 

Esaminando poi i cavalli ognuno ha facil- 
mente potuto verificare che essendo ì getti 
riesciti imperfetti convenne all' artefice tassel- 
larli con ristauri molto evidenti e copiosi , il 
che gioverebbe molto a confermare il supposto 
finora , giacché pare che al tempo di Nerone 
l'arte del fondere abbisognasse in Roma di sin- 
golare protezione e di mezzi, avendo egli fatto 
venire dall' Alv ernia quel famoso Zenodoro 
acciò fondesse la sua statua colossale in bron- 
zo per la casa aurea; non è meraviglia dunque 
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se non erano perfetti gli altrì getti che si face- 
vano in quel tempo per opera d' artisti inferio- 
ri nell' arte della fonderìa . L' essere poi questi 
cavalli di tutto rame e coperti d'oro sembra 
certamente pili proprio di quell' età e di quel 
fasto che di qualunque altro tempo, e paitico- 
larmente dovendosi erigere un monumento ad 
un imperatore talmente magnifico che aveva 
nel suo palazzo appartamenti su pemj mobili 
che si volgevano a diversi punti del sole , irro- 
rati da fontane d'acque odorate, ne poteva ciò 
degnamente farsi abbastanza che con statue 
le quali sembrassero d'oro. Se poi si esaminano 
le forme e le usanze vi si riscontrano appunto 
quelle che in allora furono espresse in altri 
monumenti , il che dalle medaglie può chiarir- 
si, e specialmente dalla particolarità non omes- 
sa allora dei crini tagliati. In fine Svetonio 
e Plinio ci assicurano della propensione di Ne- 
rone pei bronzi , non sapendo egli rinunciare 
al piacere che gli dava l'avere sempre seco il 
bronzo di un amazzone di cui molto si diletta- 
via • Egli è certo che ove le tradizioni non dan- 
no argomenti invincibili è d' uopo tenersi alle 
congetture, e perciò abbiamo esposte tutte 
quelle che possono appoggiare una tale opi- 
nione. I cavalli erano nell'Ippodromo, forse 
posti colà fin da quel tempo che venne trasfe- 
rita in Oriente la sede imperiale , e questi ^m^^ 
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desimi poi sempre frutto della vittoria, furono 
mossi più d'una volta per l'ingrandimento delle 
nazioni segnando nel partire da Venezia V epo* 
ca memorabile del fine di tanto gloriosa repu^ 
blica , siccome nel 3oo pare che segnassero la 
decadenza^eir impero romàno , e siccome nel 
iao3 accompagnata avevano la caduta dell' im> 
pero di Oriente . ^ 

Ma tornando a parlare della basilica, ciò che Opìnìmiì 

. I drl Te- 

scrive Temanza nella sua preziosa operetta sul- manu ìn- 
r antica pianta di Venezia è quanto di più sen* .io" edlfi- 
sato abbiamo letto intorno a questo argomen* 
to: Le arti alla marina, egli dice, appartenenti 
pel continuo eservizio della coraggiosa e felice 
navigazione dei nazionali, in ciascun dì miglio- 
ravano: non così però quelle alle belle arti ap- 
partenenti, le quali anzi a poco a poco qui de- 
cadwano di pari passo alla decadenza di esse 
nella città di Costantinopoli già da lungo tem- 
po divenuta modello della cultura de* f^ene- 
ziani. Chiunque ha buon criterio nel fatto delU 
arti pub facilmente ravvisare nella cappella 
ducale di S. Marco la gradazione e la storia 
del loro decadimento e del risorgimento loro. 
La prima forma di questo magrufico tempio è 
cosa di merito , e benché la maggior parte dei 
preziosi marmi che la compongono siauno spo- 
glio di altri templi dell'Oriente, ciononostan- 
te è riescita di molto pregio . Ma ella fu opera 
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di tre o quaitìX) secoli, che furvno quelli della 
decadenza; e ciascun secolo coli* entusiasmo 
della moda, figliuola il più delle volte deli* ignch 
fanza^ vi ha impresso lUm pronto del suo gè- 
nio . Quindi la cappella ducale di S. Marco è 
una greca in Italia , che adottando le varie 
mode di lei, si è sfigurata con pregiudizio della 
sua bellezza natia. La facciata di fronte è per 
così dire un grvttesco, ma un grottesco magni- 
fico. C'è di tutto. C* entni il gottico ancoraec» 
Abbiamo voluto qui per esteso riferir questo 
passo del TemRnza , il quale coinju'ova esso 
pure come nel declinar qui le arti, di pari pas- 
so declinavano a Costantinopoli , dimodoché 
non potevasi col mezzo di quegli artisti in al- 
cun modo fra noi farle risorgere, e riconosce 
egli stesso la singoiar bizzarria di stile che si 
unisce alle molte solide bellezze della basilica 
con un misto del tutto onginale e non proprio 
degli altri edifizj d* Italia . 
Dimensio- Lungo Sarebbe il voler descrivere le tante e 
dimU del- preziose sculture e mosaici che adornano este- 
Ubtttica. j.jQpineij|^e e internamente questa basilica, le 

cui dimensioni non sono tanto imponenti quan- 
to la sua magnificenza , non contando dalla 
porta maggiore all' altare del sagramento che 
piedi veneti aac, la larghezza della croce pie- 
di 180, l'altezza delia facciata senza gli orna-: 
menti piedi 6*5, la larghezza ibij e la circou- 
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ferensa 900. Crebbe indi talmente per i suoi 
abbellimenti che divenne un emporio di rare 
e belle produzioni dell'arte. Le statue, i bassi 
rilievi e gli ornamenti della facciata sono in 
molta parte contemporanei alla progressiva co- 
struzione della medesima, ma vi si veggono misti 
agli eroi della religione anche quelli del genti- 
lesimo in alcuni quadrati di pietra lavorati in 
più antico basso rilieva, che rappresentano le 
forze di Ercole ed altre figure mitologiche o 
allegoriche; e singolarissimo sul fianco della 
basilica verso l'orologio è il basso rilievo di 
Cerere coi pini accesi nelle mani sul carro ti- 
rato diai draghi od ippogrifi volanti, espresso 
in una forma del tutto originale, essendo schiac- 
ciata la composizione con una simetrìa parti- 
colare che non so se renda più un'idea delle 
produzioni degli antichi popoli dell'Italia, o 
delle sculture persiane . Non v' ha dubbio che 
<j[uesti lavori indistintamente furono inseriti 
nella facciata e nei fianchi, quantimque a nulla 
riferissero di relativo a quei tempi, e niente si 
combinassero cor resto' delle decorazioni, per 
quanto vagliasi dedurre da alcuni illustratori 
di questa basilica che v'interpetrano l'emblema 
della forza della republica o altre simili allego- 
rie; hfia sculture di quella forma sono disgiunte 
alFatto dal resto delle òpere , e unicamente po- 
ste per interrompere il nudo muro della fac- 

To9n. If. 5 * 
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ciata,acciò splendesse Fartedovunque è la ma^ 
gnificenza, ivi collocate piuttosto per pompa 
che per allegoria . Era santo costume in quella 
età il raccogliere ogni cosa per arte preziosa, e 
disporla affinchè non perisse ove il decoro dei 
nuovi monumenti poteva garantirne la conser- 
vazione; e dello stesso modo veggiamo fatto 
sovra la porta prima entrando a sinistra nel 
tempio , ove alcune sculture sono distribuite 
suir architrave , le quali avevano appartenuto 
ad altri edifizj e ricordano lo stile delle quat- 
tro colonne interne del presbitero, il che non 
yedesi sull' ingresso alla destra decorato in 
tutt' altra forma . Anche V intemo del tempio 
in più luoghi presta argomento a fare la stessa 
osservazione • 

Facile è il dare ad ogni cosa un interpreta- 
zione , soprattutto qualora si voglia sostituire 
l'ingegno alle memorie che mancano , e sq age* 
' Tole è stato il far dire a tanti autori col à|ezzo 
di eruditi e ingegnosi commenti ciò che ^on 
hanno sognato giammai, molto più agevole rie- 
scirà il trovare in quelle sculture la ragione di 
un emblema di forza che sempre conviene ai 
governi degli stati generosi e potenti. Certo 
egli è che particolarmente questi marmi me- 
ritano osservazione per essere eseguiti con un 
rilievo assai basso e con una maestria assai sin- 
golare • 
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Molto pregeToli opere di scultura antica 
orientale veggonsi nell'interno della chiesa, ma 
il nostro rispetto Terso i restitutori delle arti 
ilaliane ci richiamerà a suo luogo sulle statue 
dei dodici apostoli che stanno coUocate sulU 
cornice sostenuta dalie colonne , le quali sepa» 
rano il presbiterio e ¥ altare dalla navata di 
me«o. Queste nel 1 894 furono fatte da Giaco* 
bello e Pietro Paolo scultori ven^iani» che che 
ne dicano colle lovb favole tanti scrittori, come 
vedremo. Si raccoglie da qualche memoria es- 
sere stato in Venezia Andrea Pisano, e aver la- 
vorato per r arsenale e per la facciata di S* 
Marco; ma queste tradieioni lasciano desiderio 
di vederle accompagnate da autorevoli docu^ 
menti. Vero è però che.veggonsi lavori nelse* 
«Ondo gira dell'arco della porta maggiore che 
aiav?icinanoallostile pisano, e molti venetiani 
allora erano stati allegati in quella scuola, co- 
me il Lanfrano, Pietro Paolo e Giacobello allie- 
vi tutti di Agostino e d'Agnolo sanesi.Bonafuto 
e Arduino sappiamo egualmente che scolpiva- 
no in Venezia e fuori, -ed erano veneziani, 
ma dagli archivj non è stato possibile di ritrar- 
re quelle preziose notizie che v' era pur luogo 
a sperare • Le statue però poste in alto sulla 
facciata meritano assai |d' esser osservate ^ e 
soprattutto d'un mento straordinario sono gU 
intagli del XIV secolo scolpiti nei capitelli 
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deU' adiacente palazzo ducale, che fnraniiolanie- 
raviglia degli artisti di tutte le età, e dei quali a 
suo luogo faremo parola. Giunti per \ arte poi 
i tempi migliori, un Sansovino scylture fiise per 
decoro di queste^augustissimo tempio ìnoltissi- 
me statue che attestano il merito di quest' au- 
tore, ma sorpassò poi se stesso e i contempora- 
nei nella porta della sagrestia che passa forse 
pel capo d'opera di quest'arte nella città di 
Venezia. Essa è coperta di |reziosi bassi rilie- 
vi, ove' si veggono i tre ritratti di Sansovino, 
di Tiziano e di Pietro Aretino più sporgenti di 
ogni altra figura. Costò 'questo lavoro circa 
ao anni di fatica all'autore, e ne ritrasse anche 
un prezzo corrispondente : si tenne così in 
pregia fino d'allora,. eh' é forse il solo in cui 
si sculse l'epigrafe del procuratore di S. Marco 
sotto del quale venne compiuto; e lapide ben 
meriterebbe d'infamia chi desse mano per lor^ 
lo dal luogo per cui fu costrutto e ponesse 
in non cale come cosa di niun pregio il monu- 
mento più ricco di quest'arte eh' «esistesse in 
Vraiezia • I cartoni di Tizistno; di Tintoretto , 
di Pordenone , del Palma e di cento altri arti* 
sti più celebri della scuola veneta offrirono il 
tema a una quantità di esecutori in mosaico^ 
onde convertire questo tempio in una gallena 
sontuosa, e la descrizione di tutte queste parti, 
non quale sarebbe i>erò desiderabile per iliu- 
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stfare si portentoso etlifizio, può yedersi in di- 
verse opere pubblicate che qui non è nostro as- 
sunto di ripetere , egualmente che dei monu* 
menti e sculture in marmo e in bronco e delle 
iscrizioni che tramandano molti patrj fasti alla 
posterità • 

Arricchitosi il tempio, maggiormente rifulse Magnift- 

- . 1 1, • . . ^ 1 ' •/! renm delle 

la protezione delle arti, e si spiego la magniti- fobbrìche 
cenza delle decorazioni in tutto ciò che stagli 
d'intorno, e l'una produzione sussidiando con 
mirabil accordo lo splendore dell' altra ne ven- 
ne quell' insieme che non ha mai avuto pari in 
Europa per le tante bellezze varie e importan- 
ti raccolte in vicinanza l' una dell' altra senza 
che oppongano contrasto o dispiacevol effetto 
tra loro, anzi servendo ad una vicendevole ar* 
monia del tutto nella più onorevole maniera 
che si conosca. La, loggia che cinger doveva, 
ed ora fa fronte soltanto da un lato alla magni- 
fica torre; il palazzo grandioso che sta suU' an- 
golo signoreggiando quasi la terra ed il mare; 
le procuratie vecchie che figurano per la sem- 
plicità armonica dei tempi in cui furono costrut- 
te; le nuove che attestano la forza del genio dei 
loro costruttori nell' età migliore ; la libreria 
che indica fin dove l'arte possa giungere per 
la ricchezza , V eleganza e la nobilita de' suoi 
ornamenti (edifizio a cui Palladio rese il primo 
tributo e il più grande che a moderna costru- 
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zione rendere sì potesse ); la zecca che Y aureo 
gusto e la solidità propria al suo scopo presen* 
ta con tanta vaghezza ; e insino le carceri che 
fanno scordai^e per la loro^forma esteriore il 
tristo ma necessario uffizio a cui le destinano 
i tutori della pubblica sicurezza, non senza fi- 
nissimo accorgimento erette in quel modo, on* 
de in vicinanza della sovranità meno si rimem- 
brasse il delitto e il castigo: tutti questi monu- 
menti contribuirono a porre la veneta signoria 
in un aspetto imponente , e convinsero come 
air esterna sua forza fosse pari V intema sua 
prosperità e lo stato felice delle sue arti . 
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FABBRICHE Dì PISA 



( Fedi Tavola II. ) 
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uUa è più atto a provare come lo splen- 
dore dei monumenti abbia origine dallo splen- 
dore delle azioni quanto V erezione del duomo 
di Pisa nel XI secolo; edifizio che può dirsi 
avere mantenuta una face vivamente accesa in 
Italia per il risorgimento delle arti e del gusto, 
che dovunque giaceva altrove in istato di lan- 
guore e di decadenza. 

Chiari i Pisani per molte onorevoli imprese Epocadel- 
nell' isola di Lipari e sulle coste d'Africa, e do- i*onJ"'dJi 
pò d' avere repressa la baldanza dei barbari in p^^T ^ 
Sicilia alleati di Guiscardo duca di Puglia e 
del suo fratello Ruggiero, finalmente nel io63 
si cimentarono contro la forte citta di Paler- 
mo, spezzarono animosamente la catena del 
porto e s' impadronirono di sei grandi navi ca- 
riche di mei*ci preziose che riportarono trion- 
£uido in patria , còme dagli annali di questa 
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città e dagli scrittori delle cose d'Italia si rife- 
risce • 

Fu unanime deliberazione de' cittadini di 
convertire il prodotto d'una preda sì ricca 
nell' erezione di un tempio che essendo oggetto 
dell' ammirazione di tutti, fosse anche una de- 
vota testimonianza nel tempo stesso che il favore 
per la riportata vittoria si riconosceva dal cie- 
lo. Una causa tanto onorevole non poteva con- 
durre che ad onoi^voli risultati, sia che i Pisa- 
ni avessero tra loro insigni esecutori nelle arti, 
i quali potessero corrispondere al publico voto, 
sia che per difetto di questi dovessero farli ve- 
nire d' altronde, poiché una nazione florida , 
ricca, vittoriosa, potente, guidata da una vo- 
lontà cohcorde trova immediati i mezzi di cui 
valersi, ovunque siano, ancorché a lei oon ap^ 
partenenti ed estranei. 

Bisogna credere che il Vasari non avesse 
lette tutte le iscrizioni che sole conservano a 
buon diritto il carattere di verità circa il tem- 
po dell' edificazione di questa basilica , poiché 
nel suo proemio alle vite 1' asserisce eretta del 
1016 fidandosi della seguente lapide che espo- 
ne un' altra vittoria pisana in quell' anno ripor- 
tata in Sicilia, nel qual errore convennero Bai- 
dinucci e Piacenza con tutti coloro che copia- 
rono lo scrittore Aretino : 
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MIX.U SBSIIIGISS nCLU FROSTKATA POTBMTBR 

DU SUFIAÀRS \OLUlfT BXSUPBliÀTA CADOHT. 
MAMQUE TOUM 8ICDLA CVPOJilS GKUS PBRDERB >»0MKII 

TE PBTIIT FnrES DBPOPULATA TU08 .' 
OHDE BCLEHS mMlU MODICU DIFFERRE NEQOUTI 

IH PEOPRIOS FI1IE8 QUIH SEq' RERIS E08. 
■OS IBI ( I ) COM8PICSEHS CUHCT08 MESSAflA PERIRE 

CVM OBMITU QUAMTI8 HEC TUA FACTA REFERT . 
AJfEO DOmiriCE UfCARNATIOinf M. XVI. 

Ma Tanno veramente che determina T edifi- 
cazione della basilica e quello che ri^ta da 
quest'altra iscrizione, che pare ignorata dal 
Vasari e che viene riconosciuta e riportata da 
più diligenti scrittori : 

4MirO QUO XPS DE VniGIEB HATUS AB^ ILLO 
TRAKSIERAST MILLE DECIES SEX TRE8Q. SCBIUDI^ 
PISA5I CIVES CELEBRI VIRTUTE POTEATES 
ISTIUS EGCLES PRIMORDIA DAUT lEISSE 
AHHO QUO SICULAS EST 8TOLU8 FACTUS AD 0RA8 
QD 8IMUL ARMATI MULTA CUM CLASSE PROFECTI 
0M8 MAJOBES MEDI! PARITERQUE MINORES 
IHTE9DEAS VIAM PRIMA SUB SORTE PAJIORMA 
IKTRANTES RUPTA PORTU PUGNANDO CATENA 

sex capiunt maglfas itaves opibusq. repletas 
vha vebideetes reliquas prius igne cremaktes 

^UO PRETIO MUROS CONSTAT HOS ESSE LEVATOS 

( 1 ) Il Martini scrive tibi . 

Tom. 11, fi 
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POST Bine D1GRESSI PARU TEREAQ. POTITI 
QUA FLUWII CUESU MAHB SBHTIT 80LI8 AD ORTUM 
XOX EQjOITU TEA PEDITU GOMITAIITE GATBRTA 
AEHIS AGGlMomiT 8E8E CLASSEUQ EELUfQUtJlfT 
IHVADUlfT HOSTE8 CONTRA 81NB MORE FURElfTES 
SBO PR10R I1ICURSU9 MUTAMS DISCRIMIIIA CASUS 
ISTOS TIGTORES ILLOS DEDIT ESSE FDGAGES 
QUOS ClVEfl ISTI ÌFERIENTE9 VULNERE TRISTI 
PLURIKA P PORTI5 STRAVERVNT MILIA MORTI 
GOHYERSIQ. CITO TEHTORIA LITORB FIGDRT 
IGN^. ET FERRO VASTANTES OMIA CIRCO 
TIGTORES VIGTI9 SIC FAGTA CEDE RBL1GTIS 
UIGOLXllfES MULTO FISA RBDIERE TEIUMPHO. 

Discassio- Dopo che molti dotti e ralenti scrittori sono 
ne intorno Stati lungamente d' avviso nel riconoscere la 
qaesufoD- data dell' edificazione di questo tempio dalla 
dauoae. gm^iferita iscrizione, è insorta tra varj letterati 
toscani una fortissima differenza di opinioni su 
questo argomento . Ma siccome questa dispa- 
rità non è il punto primario od unico de^e lo- 
ro controversie , e siccome siamo d' avviso che 
nessuno creda portarsi attentato alla gloria di 
Pisa coir assegnare un anno piuttosto che un 
altro a questa sua onorevole impresa , così la- 
sciando da parte le loro discrepanze, si riterrà 
quell'opinione che riesce più facile^ più pro- 
pria e la meno abbisognevole del sussidio dei 
glossatori. Molti opuscoli si sono pubblicati, 
e caldamente si è discusso, ma può la cosa 
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ridursi per. quanto sembra a moltissima evi- 
denza. 

Trovansi molte iscrizioni sulla facciata, e pri- 
mieramente nel sepolcro di Buschetto quelle 
relative al suo ingegno di cui parleremo. Dopo 
4IÌ esse segue una gran lapide di marmo, ove 
stanno scolpite quattro iscrizioni , e in un an- 
golo di questa sta inserita una pietra più pic- 
cola con una quinta. In primo luogo avvi quella 
che esprime le lodi di Pisa e porta la data MVI. 
Giova qui riferirla per esteso, poiché trovasi 
in questa appunto r oggetto delle controverse 
opinioni. 

EX MERITO LAUDARE TUO TE PISA LABORAN^ 

RITIT E PROPRIA DESCERE LAUDE TUA. 
AD^ LAUDES URBS CLARA TUAS LAUS SUFFICIT ILLA 

QUOD TE PRO MERITO DICERE NEMO VALET. 
HOR RERUM DUBIUS SUCGESSUS NAq' SBDS 

SE TIRI PRCUNCTIS FECIT HABERE LOCIS. 
QUARE TASTA MIGAS QD TE Q. DICERE TEMPTAT 

MATIA PRESS DEFICIET SUBITO. 
UT TACEA RELIQUA QS DIG9.UM DICERBT ILLA 

TPRE PRETERITO QUE TIBJ CONTIGERUTT, 
Aimo DMICE IHCARNATIONIS M. VI. 

Relativa è la seconda a vittorie riportate dai 
Pisani contro dei Saraceni, ed é appunto quella 
da noi sopra citata che comincia Stilla sex 
decies, e porta come abbiamo veduto la data 



})/| LIBRO SCCORDO 

ilei MX\n[. La tei*za riguarda la Sardegna libe- 
rata per valor de' Pisani dalle barbare incur^ 
sioni colla data del MXXXmi, La quarta è re- 
latira a una guerra dai Pisani riportata nell* Af- 
frica conquistando la città di Bona, avveni- 
mento che successe nel io35. Indica la quinta 
iscrizione , inserta nell' angolo della lapide , co- 
me il tempio allorché fu costrutto era fuori- 
dei recinto della città al tempo di Vidone pa- 
vese vescovo di Pisa che fu su quella sede dal 
1061 al 1072 secondo l'Ughelli, e secondo un 
decreto riportato nelle controversie dai lette- 
rati indicati, il quale dai vescovi di lui succes- 
sori Gherardo e Pietro è confermato , e porta 
la data del MLXXK 

QVk BBNE QUA PULCURE PROCuL HAÙD R BDES AB VHWK 

QUB C8TRUCTA FOTT CIVIb' ECCE 8UIS. 
TBPRB WID05IS PAPIENSI5 PSCLIS HCJljs' 

QUI REGI FAMENOTETIPSPAPE. 

Una sesta iscrizione sotto la citata lapide 
scolpita in marmo pario non e che un epitafio 
della regina di Majorica condotta in Pisa pri- 
gioniera col figlio , dopo la conquista delle Ba- 
leari , e in sostanza essa pure relativa a fasti 
pisani , ma queste^ fatto accaduto nel XII seco- 

R 

lo è sempre estraneo alle presenti osserva^oni. 
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' Da tutte le qui ordinatamente esposte iscri- 
sioni si vede patentemente che i Pisani forti e 
bellicosi posero un elenco di loro gesta a perpe- 
tua memoria sulla facciata del loro tempio con- 
trassegnando le loro azioni gloriose colla data 
dei singoli avvenimenti • 

Nella prima iscrizione, siccome nelle succes- 
sive , la data è in fine, e tanto nel 1006 come 
negli anni indicati dalle altre memorie veggon- 
si accaduti avvenimenti rimarcabili colà appun- 
to registrati come nel deposito il più augusto 
e il pili sacro . 

Che poi da quelle iscrizioni possa dedursi 
la data in cui fu posta mano all'edifizio, e che 
singolarmente a questo avvenimento debba ri- 
ferirsi la prima , non potrebbesi chiaramente 
spiegare in alcuna maniera. Unicamente l'iscri- 
zione relativa a Vidone vescovo di Pisa indiret- 
tamente può servire a qualche ragionamento 
su questo fatto, ma quando non vi fossero al- 
tre iscrizioni, veramente sembra che si rimar- 
rebbe all'oscuro su questa data . I Pisani però 
che onorarono tanto la memoria del principale 
artefice del loro tempio non potevano avere 
trascurato di porre in chiaro quest' epoca, sic- 
come si vede dall'altra iscrizione già riportata 
la quale comincia Anno quo Christus ec , ed 
è posta in diverso luogo tra la prima e la se- 
conda porta in tavola di marmo di facile e di- 
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Stinta lezione . In tutte le iscrizioni che furono 
scolpite sulla gran lapide riscontrasi la data 
espressa con cifre romane alla fine di c'iasqhe- 
duna , a differenza di questa che la presenta 
tutta in parole alla distesa j le quali compongo- 
no il primo dìstico . 

Le glorie di Pisa interessavano l'amor patrio 
di tutti , e perciò un elenco di esse si pose a 
parte nel luogo creduto più degno; ma la glo- 
ria di questa edificazione impegnò più partico- 
larmente gli edificatori e gli operaj, e fu messa 
un apposita lapide colla data insertavi espres^ 
mente nei versi, acciò che per decorrer di 
tempo, per corrosione del marmo o per distan- 
za in cui fosse veduta non venisse a restar dub- 
bio su di un epoca che relativa a quel edifizio 
diventar doveva principalissimo oggetto per 
l'erudita e curiosa posterità. Che di un anno 
o di qualche diecina potessero rimanere incer- 
ti i posteri su d' alcuno dei fatti narrati nelle 
precedenti iscrizioni poco forse importare po- 
teva , giacche per questo non si attenuava la 
gloria della nazione : ma troppo dovea star a 
cuore a chi pose la prima pietra di segnare una 
tal epoca indelebilmente e in tal modo che per 
volgerla in dubbio , non una cifra, ma diverse 
parole dovessero restare corrose . Quanto agli 
altri fatti esposti nelle iscrizioni raccolte sulla 
gran lapide , trattavasi di gloria unicamente 
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patria , e in questa indicante la data della fab- 
brica', trattavasi oltre alla gloria patria anche 
della propria personale di chi la pose . 

Egli è parimente chiaro che per dedurre 
dalla prima iscrizione del MVI la data dell' edi- 
fizio è d' uopo di comento, siccome è d'uopo 
di glossa ingegnosa, o per meglio dire bisogna 
metter l' ingegno a diflicil tortura per esclude- 
re da quest'ultima il riconoscimento della data 
dell' edifizio. IN on parlerò sul Mafia press della 
prima che si è voluto spiegare per Materia 
jE7/v^e/»^, giacche egli è troppo evidente che non 
può ivi leggersi che Materia pressus e pel sen- 
so e pella prosodia. Chiunque voglia versare 
sulle lodi di Pisa oppresso dall' ampia materia 
rimarrà confuso per la gran mole de' suoi me- 
riti; e il non essere in quell'iscrizione chiara* 
mente indicato un fatto precipuo a cui allude- 
re singolarmente, non porta altrimenti alla con- 
seguenza, che quell'anno esser debba ivi se- 
gnato per contrassegnare la fabbrica dell' edi- 
ficio. Non sarebbe egli più propriamente credi- 
bile, che quella data fosse posta quando si co- 
minciarono a raccogliere su di essa pietra i fa* 
sti militari, e che altrove conservatasi sino alla 
fabbricazione del tempio, fosse poi come in 
luogo più proprio ivi traslocata? 

Quanto all' escludere poi dalla principale 
iscrizione la data dell' edifizio col pretendere, 
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che il primo dÌ3tico invece si riferisca alla da- 
ta dell' iscrizione , si lascia ad ogni lettore ed 
interprete imparziale e indifferente la cura di 
giudicarlo. 

anno quo xfs db tirgire vàtus ab illo 
transierAnt mille decies sex tbesq. subiudb 

PISANI CIVES celebri TIRTUTE POTBNTES 

ISTIVS ECCLES PRIMORDIA DANT INISSE 

ANNO QUO SICULAS EST STOLUS FACTOS AO ORAS 

n sig* D.Tempesti, chiaro per dottrina e cal- 
do di patrio amore , così tradusse per sostener 

la sua data del MVI . 

Da'quelV anno nel quale Cristo nacque dalla 
Vergine erano scorsi mille sessanta^ e poi tre 
anni. Glossa: quando fu posta qucst* iscnzione. 
Punto , e da capo . 

/ cittadini pisani potenti per il celebre loro 
valore hanno il vanto di awr intrapresa la fab- 
brica di questa chiesa nelV anno , nel quale fu 
fatta la spedizione navale ai lidi siciliani. 
Glossa : nell' anno 1 006 stile pisano , i oo5 co- 
mune . 

Il sig. professore Ciampi versato nello stu- 
dio delle antichità , come ognun sa per le sue 
opere pubblicate, cosi tradusse: 

Erano scorsi mille e sessantatre anni da quel- 
lo iznno in cui nacque Xto dalla Vergine e i pi- 
sani si dice che gettassero i fondamenti di que- 
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Sta chiesa, in qjies fanno appunto in cui ec. A noi 
sembra non poter essere in ciò incertezzadì sorta 
alcuna 9 e che non sia bisogno di glossa ove fi 
tutto è chiaro, e tanto più che il voler sottin- 
tendere l'anno 1006 ove non è punto espresso e 
ove la lapide trovasi disgiunta e lontana dall'al- 
tra , in cui sono unicamente registrati i fasti 
ipilitari, eccede anche da ogni modo di con- 
getture ; e non darebbe autorità bastevole per 
cjuest' induzione neppure il supporre che una 
tale iscrizione fosse posta nella lapide stessa , 
ove stanno tutte le altre; ma pure almeno vi 
sarebbe il leggiero appoggio di riferirsi alla 
prima. Quest' iscrizione è disgiunta, questa 
riguarda la fabbrica del tempio a cui servirono 
di causale le vittorie e le spoglie riportate in 
cpiell'anno; né per questo Pisa è men grande, 
ne perciò mal ne vorranno i Pisani, se per ono- 
re del vero noi sosterremo ' questa regolare e 
chiara opinione • 

Ma terminando una tal digressione, alla qua- Se questo 
le ci hanno chiamato le altrui discussioni, seb- possa ere- 
bene pel nostro oggetto non sia di grandissima verrmLnte 
rilevanza, egli è pur sempre vero che alla metà '** **"*' 
dell' XI secolo erigevano i Pisani un monumen- 
to che resta ancora a memoria del loro intra- 
prendimento e della loro abilità; e meno diffi- 
cile che non si crede riesce il decidere se allo- 
ra i Pisani fossero bastantemente avanzati nelle 

Tom. If. R * 
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arti per immaginare ed eseguire una simile ope- 
ra, o se pur veramente, secondo le debolissime 
congetture di alcuni storici invidiosi della glo- 
ria di Pisa , o indolenti nel £sire alcune difficili 
ricerche, si debba ascrìyere questa impresa al 
merito de' greci artefici , dai quali vuoisi che 
r Italia fosse allora inondata • Ma quantunque 
sia molto probabile che qualche greco maestro 
fosse allora fra noi per quel contatto immedia- 
to che v' era colF impero d' oriente, null'ostante 
nessun documento, nessuna valida prova ci au- 
torizza ad escludere i talenti italiani dal pri- 
meggiare nelle arti del genio in un'epoca, in 
cui veramente assai poco v' era da sperare dai 
buoni insegnamenti della Grecia sfigurata e vi- 
cina a veder spegnersi nel suo seno medesimo 
colla sua caduta la face languente delle arti • 

La florida situazione in cui si trovava allora 
la repubblica pisana , gì' ingegnosi costruttori 
delle sue numerose navi e delle valide sue ar- 
mi assicurano con ben chiara evidenza, che 
v' erano ingegni profondi per quelle scienze e 
quegli artificj che servono deipari all'arte di 
edificare che a quella di debellare. Non erano 
orde di barbari che movessero, impetuose come 
torrenti, a far irruzione in paese nemico, erano 
militari pieni di valore e d'ingegno che prima 
della possa nemica sfidavano l'inclemenza degli 
elementi, conoscevano le leggi della statica, 
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i bisogni della nautica e della costruzione, e 
per conseguenza famigliari con le arti d' Archi- 
mede , lo erano ancora colle opere ingegnose 
di Dedalo . 

Presa la cosa così generalmente senza discen- 
dere ad alcuna particolare indagine e conget^ 
tura 9 facilmente si scorge a prima vista , come 
non mancava punto a' Pisani il modo di esegui- 
re anche le fabbriche delle quali ci accinghia- 
mo a parlare, egualmente che non è in alcun 
modo impossibile che vi avesser mano anche 
artefici e muratori greci. 

Tanta attività di commercio nelF Egitto e Strane le- 

O • ■ J 11» 
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neii Asia trasportava continuamente i risani m iacrizLone 
quelle contrade, che volendosi con celerità achetio" 
soddisfare al publico voto , di là possono aver 
condotti molti artefici unicamente per questa 
nobilissima causa , ma ciò non dee credersi 
fatto per la supposta loro imperizia . Discen- 
dendo poi ad esaminare ]é lapidi esistenti, ri- 
guardate come il monumento più veridico col 
quale comprovare la patria dell'autore della 
basilica, noi abbiamo in esse due nomi pari' 
menti consecrati dalla riconoscenza, i quali 
non sembrano punto greci , e non vengono 
come tali in alcuna maniera comprovati per 
quanto voglia ritorcersi il senso delle espres- 
sioni al solo fine d'involare all'Italia una parte 
delle sue glorie • Il sepolcro di Buschetto ( pò- 
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Sto con lante onoreroli iscrizioni in fronte di 
questa basilica nello spazio della prima arcata 
sulla sinbtra di chi osserra) è quello che ha 
dato ai^omento agli eruditi d'una ben istrana 
interpretazione del primo distico che sta sulla 
più grande iscrizione scolpita nd frontespizio 
del mausoleo : 

«IMKBT. JACB . . • me • • • • UMBnOKO 
DVLICBIO • • • PRBVALOISSB DOGI. 

Io non arriverò mai a comprendere come 
quel Dulichio non debbasi riferire al Duci e 
non veggo in modo alcuno come possasi riferire 
al Basket . Si tratta in questa iscrizione di pa- 
ragonare r ingegno del costruttore con una si- 
militudine ad uomo di sottilissimo acume , e 
il paragone va a meraviglia, ( singolarmente 
nell'XI secolo) poiché inflitto l'ingégno d'Ulis- 
se da Omero in poi è sempre passato in pro- 
verbio , e tutta quest' iscrizione si estende in 
comparazione dell'ingegno dell' uno con quello 
dell' altro : 

MEHIb' ILIAC18 CÀDTU8 DEDIT ILLB RUlNA 
HUJU8 AB ARTE VIRI MENIA MIRA VIDES. 

CALL1DITATB 80 A NOCI) IT DUX INGENlOS 
VTIUS ISTE FUIT CALLtBTTATB -SUA. 
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Qui non è ({iiistlone di patria, e mi pare che 
s'intenda chiaramente senz'anche bisogno di 
dare il supplemento del cav. Flamminio dal 
Borgo, che fu il primo a leggere la semi— corro- 
sa parola ferìur nel primo distico mancante 
così supplito : 

BrSKETTTS JÀCET HIC QIH MOTIBUS HlGEHIOBUM 
DDLICBIO FEETL'B PBBVÀLUISSB DUCI. 

Quand'anche non si fosse letta la parola^è^tur 
basta il solo prevaluisse per escludere le strane 
lezioni che tendono a involar questo artista 
all'Italia, e per confermare le nostre opinioni. 
Procede l' iscrizione con una seconda com- 
parazione a Dedalo 9 che aveva tanta fama di 
architetto quanta averne poteva Ulisse d' inge- 
gno. 

IfiGBÀ DOm' LABEBIHTUS EBÀT TuA DEDALE LA^S E 

\ 
AT SUA BUSCRETU SPLENDIDA TEMPLA PROBANT. 

n HABET EXPLUM NIVEO DfS MARMORE TEMPLU 
QUOD FIT BUSKETL PRORSUS AB iRGEIflO. 

RBS S1BI COMM1SSAS TEMPLI CU LEDERET H0STI8 
PROVIDVS ARTE SD! FORTIOR HOSTE PUlT. 

MOLIS ET IMMENSE PELAGl QUAS TRAXlT AB IMO 
FAMA COLXJMNARUM T0LL1T AD ASTRA VlRUM. 

EXPLEMDIS A FINE DECBM DE MENSE DIEBUS 
SEPTEMBRIS GAlDENS DESERIT EXTLIUM. 



>» 
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Come leggendo quest' Iscrizione ( solo docu- 
mento che si abbia del nome dell' artefice) pos- 
sa dal Martini scrittore della basilica dirsi su-- 
pradictae basilicae praeclarus artifoxfuit Bw- 
scketus natione grecus , prout patet ex sequen- 
tibus inscriptionibus supra ejus tumuluni posi- 
tis, non sappiamo capirlo, o veramente convie* 
ne persuadersi di non intender latino . Vasari 
egualmente parlando di lui lo chiamsiBuschet' 
to greco da Dulichio quantunciue ciò non porta 
per noi a conseguenza , giacche le memorie di 
quel biografo anteriori a' suoi tempi non sono 
troppo valutabili , e fu troppo avaro in retri- 
buire all' emula di Firenze quei meriti a cui 
aveva tanto diritto. Non è poi meraviglia se 
anche il signor Emeric David , buonamente fi- 
dato al Vasari che in luogo dell' iscrizione 
da noi riportata più sopra recò per tutt'epita- 
fio questi soli quattro versi , 

QD Vir MILLE BOlT POSSENt JUGA. JtTNCTA MOfè 
ET QUOD VIX POTUIT P MARE FERRB RATIS. 

IIDSCRETI KISU qi> ERAT MIRABILE VISC 
DENA POELLARU TURBA LEVABAT ONtlS. 

abbia francamente poi detto nell' opera sua in- 
titolata Réchèrches sur l'art statuaire aonsi- 
deré chez les Jnciens et chez lesmodemes, che 
i Pisani fecero venire da Dulichio l'architetto 
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Buschetto come Y uomo più abile del suo se- 
colo, ilsfirent venir de Dulicldunt V archile- 
cte Buschetto. Ecco come si procede nelle 
inesattezze storiche; Tuno asserisce che Bu- 
schetto era greco , F altro che era di Dulichio, 
un terzo vi aggiunge che fii fatto venir da Du- 
lichio, e così si defraudano le nazioni delle loro 
palme, quantunque nelle lapidi il tempo ne ri- 
spetti ancor la memoria ; oppure basti il riflet- 
ter esser Dulichio un isola quasi impercettibile 
delle Echinadi nel mare Jonio soggetta al re- 
gno d'Ulisse per la vicinanza con Itaca, ora 
attaccata al continente maggiore della Leuca- 
dia, ora staccata secondo le alluvioni del mare. 
Queste isole piccole e miserabili , in nessun 
modo celebri per avervi o monumenti o stazio- 
ne alcun uomo di rimarco , neppur nei tempi 
floridi della Grecia, sicuramente poi nell' XI 
secolo non potevano essere abitate dal primo 
genio dell'arte edificatoria che potesse di là 
farsi venire . Tutti i geografi antichi si accor- 
dano intomo a ciò, e la più parte preteriscono 
anche di parlarne , ovvero insieme ad Ubbone 
Emmio deGraecia veteri le denominano;7^ra/?- 
gustae et steriles . Egli è Ulisse che ha sempre 
ritenuto il nome di re d'Itaca e di Dulichio, e 
a lui si riferisce e non a Buschetto ciò che sta 
nel primo distico sopraccitato; e se anche ac- 
cidentalmente fosse nato in Dulichio l'archi- 



\ 
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tetto i^hiamato ad erigere questa basilica, si 
sarebbe detto greco j o avrebbe assunta una 
patria un po' più famosa , giacche in quel tem* 
pò un isoletta cosi deserta non dava onore e 
fama , quanta ne potevano dare tanti altri luo- 
ghi della Leucadia , oltre a che V isola di Duli- 
chio era anche probabilmente inabitata e infe- 
lice per r incerta sua spiaggia • U nome poi di 
Buschetto non dà sicuramente alcun indizio di 
greca derivazione ma puramente italiana, ne 
alcuna dimostrazione contraria esiste che possa 
torlo all' Italia dove da molti secoli esiste in 
pili d' un luogo un tal nome di famiglia , come 
imparzialmente per tributo del vero lo ricono- 
sce anche il Tiraboschi. Non è nuovo neppure 
questo modo di comparare e di chiamare Ulis- 
se col solo nome di Dulichio . Presso un poeta 
detto Henricus pauper che gli eruditi assegna- 
no al XII secolo leggesi .... Sectai'e .... 
Dulichium , Adrastum y Ciceronem, JVestara, 
Titum, pectore, Consilio, more, loquendo, 
manu , e il suo traduttore , scrittore come si 
crede del i3oo, nel libro da'Ietterati conosciuto 
sotto il nome d'Arrighetto, volgarizzò: seguii 
ta . • . • Dulichio neir animo ^ Adrasto nel 
consiglio, Marco Tullio nel parlare ec. , onde 
evidentemente si vede che quel Dulichio è pi- 
gliato per Ulisse . 



\ 
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Non sarebbe però da meravigliarsi che Bii- 
schetto fosse stato, allora impiegato come uomo 
d'ingegnò in queste arti al servizio delFImpe- 
ratore d'Oriente, e che per ottenere l'opera 
sua nel patno bisogno fosse occorso il richia- 
marlo : abbiamo più sopra veduto che anche 
un Olinto scultore, verosimilmente Italiano, 
fu scacciato per motivo politico al tempo di 
Cassiodoro da Costantinopoli, e tornò in Italia 
lavorando poi dopo a Monte Cassino. Se l'uno 
tornò come espulso dall'oriente, Taltro potreb- 
be più naturalmente essere stato richiesto, e per 
questa r igione, ove fosse vero che esistesse alla 
biblioteca Vaticana un registro originale del 
ic^4'^ ^^^ ^^ dicesse Buschetum exGraecia fa- 
voi-e Costantinopolitani Imperatoris obtinue- 
runt(come volle asserire chi mai noi vide) verreb- 
be a giustificai^i pienamente la domanda eTas- 
senso: ma non per ciò Buschetto diventerebbe 
greco, e molto ragionevole ci sembra che in 
tal circostanztt si rirliiamasse il cittadino iw^e- 
gnoso che stava imj)iegato al servizio dell'Impe- 
ratore, per ottenere il quale era duopo l' assenso 
Imperiale, In rpjesto modo assicurandoli favore 
alla nostra opinione si concilierebbero le discre- 
panze fra gli storici Pisani Paolo Tronci, e 
Flaminio dal Borgo. Ma intanto per luce della 
verità sappiasi , che alla biblioteca Vaticana e 
all'archivio Pontificio Monsignor Mai, e Mon- 
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iìgiiOr Marini non riescirono mai a trovare que- 
sto preteso registro , unico documento che im- 
piegassero li gelosi di questa nostra piccola 
gloria Italiana nella contraria opinione , che 
conviene più saviamente rilegare fra i sogni . 
Oltre r«r- Q^^ però il Buschetto non fosse il solo italia- 

chitetto * , , 

Buflcbetto no capace a dirigere una fabbrica di tanta ini- 
RaiiMido. portanza neU'XI secolo ne abbiamo altri argo- 
menti validissimi taciuti dal Vasari , e sino dis- 
simulati dal Martini^ senza farparola degli scrit- 
tori forestieri, che non possono essere i più 
diligenti in rimarcare i fasti delle altre nazioni. 
Buschetto non era la sola fenice architettonica, 
poiché fuvvi qualche altro o alui contempora- 
neo o di lui successore, che es^uì la facciata , 
e non greco ma italianissimo, chiamato Rainal- 
do, il cui nome sta chiaramente scolpito in alto 
presso la porta colla seguente iscrizione: 

Boc OPUS Exnnnai, tàh iurum, tax prbtiositx: 

RlàlÀLDUS PRUDEHS OPERÀTOR BT IPSB 
XAGISTER CDIISTITUIT MIRE, 80LERTBR ET IKGEAIOSB. 

Indifferentissimo riuscendo pernoichesi vo- 
glia supporre questo Rainaldo come un sempli- 
ce esecutore del disegno di Buschetto, il che 
non é in alcun modo chiaro giacche abbiamo 
sempre in molte antiche iscrizioni magister 
hujus operis, come autore, non v'è troppa ra« 
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gioÀe che sì ponesse iin elogio cosi patente a 
un materiale esecutore : e quel mire e <{uel so- 
lerter et ingeniose indicano a dir vero qualche 
cosa di più che un capo maestro. L'opposizione 
poi che da alcuno può farsi per essere il nQme 
di Boschetto sulla facciata parimenti non toglie 
alcun merito o diritto a Rainaldo, poiché legr 
gesi con troppa chiarezza essere il primo co- 
struttore dell' intero tempio, e può ragionevole 
mente supporsi che il secondo nel terminarlo 
abbia eretta la facciata principale . In conclu* 
sione conciliando tutte le opinioni più ragio- 
nevoli pare chiarissimo doversi attribuire l'edi- 
ficazione di questa basilica a due italiani, pisa- 
ni verosimihnente , Buschetto e Rainaldo • 

Fu costruito il nuovo tempio ove era fino Modo di 
dal secolo IV l' antichissima chiesa di s. Bepa- i,« dì qna- 
rata, già eretta su alcuni ruderi delle terme di pio. 
Adriano, o secondo altri sulle mine del palaz- 
zo di quell' imperatore che forse servirono in 
parte a fondamenti della basilica attuale . Fra 
il gran numero delle colonne che Y abile archi- 
tetto pose in opera, se ne scorgono di varie di- 
mensioni , oltreché di varia natura di marmi; e 
ciò invece di attestare una diversa provenienza 
dei materiali, prova che sonosi impiegati avan- 
zi d' altri distinti edifizj che facilmente si sa- 
ranno potuti rinvenire nell' escavai*e i fònda* 
menti del nuovo 'fabbricato , o saranno in vici- 
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uanza stati allo scoperto molti pi^eziosi resti 
deir antica etrusca e romana magnificenza, e 
senza bisogno che tutto si ripeta dalle relazio- 
ni commerciali per i trasporti da lontani pae- 
si di monumenti , come troppo universalmente ^^ 
su questo proposito si è da molti opinato . Le 
cronache pisane publicate dall' Ughelli e dal 
Muratori nulla dicono di simili tra^orti, e mol- 
ta ragione vuoi che si creda, che i manni pre- 
ziosi che adornano le grandiose fabbriche sa- 
cre di Pisa abbiano una «più antica derivazione, 
essendo relicpiie della romana grandezza pro- 
fuse nel luogo medesimo , e impiegate nel mo- 
do stesso che in Roma si fece adoprando gli 
'avanzi ' degli edifìzj pagani nella costruzione 
delle più recenti basiliche da Costantino fino 
quasi all' età nostra . Le antiche iscrizioni ro« 
mane ed auguste ^ che spiegate e capovolte si 
veggono a gran caratteri nelle mura esterne di 
questo duomo, la strana varietà di membri e 
frammenti architettonici di epoche diverse e re- 
mote impiegativi, e le colonne, i capitelli ed altri 
marmi che veggonsi a S. Pietro a Grado poco lun- 
gi da Pisa, queste sono evidentissime piove del 
molto che eravi di opportuno e negletto e che 
venne a tal uopo allora impiegato. Egli è evidente 
che se non avessero i Pisani avuto quantità di 
materiali già preparati per gli antichi diruti 
edifizj , non avrebbero mai trasportato da lon- 
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Mini paesi que' umteriaH che dai vicini lornion^ 
li potevano Uarre con tanto maggiore facilità» 
né si vedrebbero in tanta quantità frauimen- 
ci evidentemente lavorati, che portano il ca- 
rattere della romana antichità e per nulla 
quello della greca od egizia, od araba che 
dovrebbero attestare , se pure fossero frutto 
dei loro viaggi e delle loro vittorie • Le ric- 
che navi che trassero da Palermo non erano 
soltanto cariche di pietre o di macerie , ne da 
Palermo avrebbero tratte in copia iscrizioni 
romane e relative all'antica città di Pisa come 
pur leggonsi a gran caratteri in più d'un luogo, 
£lo stesso può dirsi dei preziosi antichi sarco» 
faghi , che romane e non greche iscrizioni pa- 
lesano essere lavori di italiani e non di stranie- 
ri scarpelli , quasi tutti del tempo di Roma au- 
gusta e appartenenti a' personaggi morti e se- 
polti nel medesimo luogo . Non intendiamo do- 
pò tutto ciò di escludere interamente che ve- 
nissero trasportati come monumenti di trionfo 
utili alle loro deliberazioni anche materiali la- 
vorati in lontani paesi , ma ha per oggetto il 
nostro dire , che se ciò avvenne non sommini- 
strò certamente l'unico mezzo alle più recen- 
ti costruzioni . 

Più per r azione del fuoco in un terribil in- Bonanno 

* costrutto* 

cendioche per ingiuria del tempo, danneggiato ^^ ^^^^^ 
quest'ediQzio si ristaurò sotto il gove mo dei bronzo. 
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Medici, e fino dal 1 5oo furono fatti i dodici at 
tari di marmo lunense, dei quali è un po' dubbia 
tradizione che il Bonarroti fosse inventore. Ciò 
ch*é indubitatosi è, che edifica tosi il tempio sot- 
to i pili fausti auspic] della gloria e dell' onor 
nazionale, conservò molti redditi coi quali po- 
tè a poco a poco veder nascere una nobile ga- 
ra fra tutti gli artistiche Io decorarono delle lo- 
ro produzioni, come fino a questi idtimi giorni 
si è pur anche veduto . L' anno in cui seguì il 
detto incendio fu il i5c)6, e allora rimasero di- 
stratte le porte di bronzo , nella maggior delle 
quali era il nome di uno scultore architetto p(i- 
sano, come si vede dall'antica iscrizione ripor- 
tata da Paolo Tronci, da cui provasi come l'ar- 
te di gettar metalli era antica in Pisa senza bi- 
sogno del soccorso d' artisti stranieri : 

JANVA PERncrrUR VÀRIO COMSTROCTA DECORB 

ET DUO virgiheum cbristos descendit in alvom. 

ANNO MCLXZX. EGO BONNÀNUS PIS. MBA ARTE 
HANC PORTAI! UNO ANNO PERFECI 
TEMPORE BENEDICTl OPERARIU 

Non tutte però rimasero distrutte le antiche 
porte,poichè restò quella che ancor si vede nel- 
la facciata laterale della crociata di S. Ranieri, 
e non sappiamo con quanta autorità si voglia 
pori^ in dubbio che questo parimente non sia 
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lin lavoro del Bonanno, il quale può avere pò-- 
sto il suo nome soltanto SLulla porta princip ale 
senza scolpirlo anche sulle laterali e minori . 
Alcuni fanno venir questa porta da Gerusalem- 
me, ma senza provarlo con alcun documento, 
ed il Ciampini si riferisce alla tradizione che 
fosse trasportata dalle isole Baleari. Il caratte- 
re però dei 12 compartimenti di sacre storie 
che vi stianno sopra scolpite in vari bassi rilie- 
vi è appunto proprio del tempo a cui si attri- 
buisce la porta maggiore di Bonanno incendia- 
la , ne si Tede qual difficoltà insorger debba 
per attribuirgli anche l'esistente tutt'ora, e per 
qual ragione essendovi documenti irrefragabili 
dell'antichità dell'arte fusoria in Pisa, occorra 
di rintracciare estranea e peregrina origine dei 
monumenti che restano, a meno che non fosse 
invalso anche allora il pregiudizio, che le cose 
acquistano tanto più credito ed importanza , 
quanto meno sono indigene e quanto più sono 
accompagnate da strane e meravigliose circo- 
stanze • Almeno il sig. Cochin nel suo secondo 
volume del Voyage d* Italie, stampato a Pari- 
gi nel 17699 parlando di Pisa, ove forse non 
sarà mai stato , ovvero avrà cangiati soltanto i 
cavalli di posta, ha attribuito a Bonanno non 
questa ma tutte le porte della basilica , ed an- 
che quelle ove^ lavorarono più di quattro se- 
coli dopo Gio : Bologna , il Francavilla, Pietro 
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Tacca , il Mocchi , il Bandini detto Giovanni 
dell' Opera, il Serano ec. e sciare: les portes en 
soni de hronze a bas relief; mais presque tout 
mauvais et demi-gotique; elles soni de Bonan- 
ne ; e dopo dì lui il sig. de la Lande ne' suoi ri- 
dicoli spropositi sopra l'Italia, copiandolo let* 
teralmente, dice le stesse cose . Or come dun- 
que si fideranno di questi scrittori coloro che 
hanno la disgrazia di leggerli senza quell' op- 
portuna avvedutezza che serve a porre in diffi- 
denza? E dopo rilevati errori di fatto tanto 
massicci , quale credito aver potranno le po^ 
che verità che da loro vengono riportate? 
intrrDo La parte interna del tempio è ornata da ao8 
lic4 . colonne, 2.4 delle quali d' ordine corintio, che 
reggono la nave di mezzo « sono dell' altezza di 
circa 1 7 braccia, e quelle delle navi minori di 
i3, osservandosi che l' architetto ebbe d'uopo 
disostituire alcuni ripieghi alle diverse dimen- 
sioni, come si era già praticato negli edifizj dei 
bassi tempi e come abbiamo altrove avvertito. 
Le isole dell'Elba e del Giglio , ove sono otti- 
me cave di granito, servirono evidentemente 
per trarre fusti di colonne opportune alla fab- 
brica, giacché erano quelle isole possedimenti 
pisani, e a questa circostanza si riferiscono i 
versi dell' iscrizione citata Quod nnx mille bo* 
vum ec.D' altronde è inverosimile che a tal og- 
getto non ne avessero tratte , e quantunque 
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non poche ne rinvenisscix) appartenenti ail an- 
tiche demolizioni , sappiamo che quando Fer- 
dinando de'Medici dopo l'incendio del tempio 
ne ordinò i nstauri , vennero da esse due isole 
tolti diversi fusti, che tutti non si recarono so- 
praluogo, ed uno vedesi rimasto presso la spiag- 
gia del mare in quella del Giglio, e alcuni al- 
tri nell' isola dell' Elba coli' iscrizione opera 
pisana. Cinque navate per il lungo e tre per 
il largo dividono la basilica in forma di croce 
latina , tutte sostenute dalle colonne indicate • e 
neir uno e nell'altro braccio la nave di mezzo si 
eleva con molta maestà dalle inferiori. La nave 
maggiore è coperta a soffitto d' intagli e le mi* 
nori a volta , e vi sono praticate logge o galle- 
rie che girano intorno a tutta la chiesa, restan- 
do aperto ad arcate il gran muro che divide la 
nave di mezzo, di maniera che oltre l'ottener- 
si il grato spettacolo della vista di tutta l'inter- 
na chiesa dalla parte superiore , si corregge in 
qualche modo lo sconcio della nuda altezza 
del muro maggiore, che dagli archi alla soflitta 
offrirebbe una dimensione eccessiva ed ingratis- 
sima. La maggiore lunghezza del tempio, dalla 
soglia della porta maggiore alla parete della 
tribuna, è di braccia fiorentine i65; la lar- 
ghezza totale delle 5 navate braccia 55 '/• di 
cui a2 formano la nave di mezzo, la quale è 
alta brac. Sj; la lunghezza poi delk nave tran- 
Tom, ir. ^ • 
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sversale è di brac. i23'j,; la larghezza 29*/» ài 
cui la nave di mezzo è 1 3 soltanto. Ricchissi^ 
ma di scidture e di pitture è la chiesa in ti:^tta 
r interna sua parte^ e noi parleremo in appres- 
so delle prime particolarmente che ornano il 
pulpito odierno. E questo ricomposto con alcu- 
ne delle sculture di Giovanni Pisano, che sono 
il rimanente dei bassi rilievi che ornavano lo 
antico pergamo , stati posti per decorazione 
del parapetto della galleria sopra la porta mag- 
giore in mezzo alla chiesa, ma in un modo co- 
si infelice che si possono dire péixluti, giacché 
dal basso non si possono discemere e dall' alto 
non hanno alcun punto di veduta . Niccola e 
Giovanni Pisani ebbero la ventura di rinveni- 
re nei sarcofaghi escavati dalle fondamenta , 
o da altri luoghi in occasione della fabbrica 
del tempio , una preziosa miniera d' insegna- 
menti , poiché furono tra' primi scultòri ita- 
liani che meditassero la sublimità di un'arte 
che in altri tempi era pure salita in Italia a 
tanto alto grado di perfezione . Singolarmen- 
te fu reputato mirabile produzione dell' an- 
tica arte il sai*cofago ove sta scolpita la caccia 
di Meleagro, o come altri vogliono Atalanta 
invitata alla caccia dal figliuolo d'Ocneo, o 
più verisimilmente secondo i più moderni illu- 
stratori delle antichità pisane, Fedra ed Ippoli- 
to. Quest'insigne monumento (che vedesi ap- 
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poggiato al muro estemo del tempio sostenuto 
da due mensoloni) vuoisi che fosse il segnale 
agli artisti italiani per raggiungere la gloria de- 
gli antichi maestri, che da tanti secoli avevano 
precedute le tenebrose epoche in cui s'invol- 
sero tutti gli studj e le arti . Fu Y arte medesi- 
ma che insegnò ai nuovi artisti il modo con cui 
veder la natura, loro infuse ardimento per da- 
re la vita ed il moto alle sino allor tix>ppo fred- 
de imitazioni, e cominciarono a sentire che 
l'invenzione è diretta dall'elevatezza del pen- 
siere,la composizione dalla scienza e dal gusto 
dell' arte, l'esecuzione dal sapore o dalla grazia 
dell'imitazione. 

Disseppellitosi questo prezioso monumento T Monu- 
con akri molti e trattone quel profìtto cbesep- tìchi dia. 

. . sotterra^ 

pero maggiormente conoscere i primi artisti, estudìAti. 
cominciò a venir meno quel ribrezzo che per 
le antiche opere di scultura avea inspirato e 
coltivato sino a quel tempo l' intolleranza del 
cristianesimo coli' atterrare , mutilare, sotter- 
rare , e finalmente col negligere e non più ve- 
dere nell'indigenza degli ultimi secoli quanto 
poteva avere relazione al culto pagano o a qual* 
sivoglia memoria d'antichi fatti e persone; ama- 
ro frutto della materiale e non intera pei^ecu- 
zione contro gli idolatri. E a tal segno si vinse 
allora la ritrosia con cui erano stati in addie- 
tro riguardati gli antichi avai^zi , c|)e la cele- 
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bre contessa Matilde signora di Toscana e di 
altri stati d' Italia fece porre nel sarcofago di 
cui abbiamo fatto parola le ossa della sua ma- 
di*e contessa Beatrice , in quello stesso modo 
cou cui in urne profane e tolte al tempio di 
Bacco , Costantino avea più anticamente fatto 
porre le ceneiì di Elena sua madre 9 e con cui 
l'urna di Agrippa, non è ancora un secolo, rin- 
chiuse le ossa di Clemente XII. 
ippogrifo Potrebbe essersi ritrovato in qualche scavo 

posto sul ^ 

9r*"*p*'?*" r ippogrifo di bronzo posto sul culmine del 
tempio verso levante , quantunque tutti i ca- 
ratteristici suoi segni dimostrino non essere 
punto opera d' aureo tempo , ma appartenere 
foiV anche a quello in cui fu eretta la fabbri- 
ca. Sia com' esser si voglia, mille favole su que- 
sto si sono fabbricate , non tanto per la sua 
derivazione, come pel suo significato, e il Mar- 
tini per voler trovare nel suo TheatiTiìn Basii. 
Pisanae in ogni cosa un' analogia di religione 
pretende scoprire in quest' ippogrifo un simbo- 
lo dell'Apocalisse. Sembra potersi conghiettu- 
rare che siasi posto in quel luogo per vaghezza 
di simetria, per ornamento, come un cuspide 
su di un obelisco ponevasi anticamente, e co- 
me fin da' più antichi nostri solevasi fare negli 
ed ifizj, anche secondo Plinio e Vitruvio, pó- 
nendo sulle sommità de' templi simulacri etru- 
schi tuscanico more . In fine poco importando 
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alla storia delF arte il verificare l' epoca di que- 
sto moiminento,qual difficoltavi sarebbe anche 
nel credere che fosse posto siti tetto per la ra- 
gione medesima che alle pareti fu adattato il 
sopraccitato sarcofago, traendosi partito da 
ogni anticaglia che si andava trovando? 

La massa di questo tempio è grandiosa e ma- 
gnifica, il tetto ha una declinazione convenien- 
te ed è tutto ricoperto di piombo, t V estemo, 
malgrado la sovrapposizione degli ordini , non 
disconviene e non presenta allo sguardo alcuna 
ingrata proporzione. I marmi preziosi vi sono 
profusi , e vi si contano fra inteme ed esterne 
45o colonne • 

S. GIOVANNI 

Dopo compito il mirabile edifizio della basi- 
lica non stettero i Pisani inoperosi e nell'ago- 
sto 11 53 posero mano all'insigne ed elegante 
fabbrica della chiesa di S. Giovanni eretta per 
esercitarvi i riti battesimali. Ciò non è indovi- 
nato per congetture, ma provato dalla seguen- 
te iscrizione posta sul primo pilastro a destra 
entrando : mcliu. mensb aug. fuhdàta fuit bàbc bg- 
cLEsiÀ 9 iscrizione replicata egualmente nel pi- 
lastro opposto . 

E qui confonde e sbaglia il Vasari l' anno in 
cui fu edificato questo tempio, mentre assegna 
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l'epoca del 1060 alla fabbrica di cui m^ accin- 
go a parlare , colla differenza di quasi un seco- 
lo dal tempo in cui fu costruita : Non tacciò 
già continuando l* andar dei tempii che Vanno 
poi mille e sessanta fu in Pisa edificato il tem- 
pio tondo di S, Giovanni dirimpetto al duomo 
e sulla medesima piazza (1)9 di modo che sa- 
rebbe stato, secondo questa eiTonea opinione» 
edificato il battistero di S. Giovanni tre anni 
prima del duomo , e ciò prova evidentemente 
come -il Vasari non abbia avuto alcuna cura 
nell' esaminare i visibili documenti da noi ri* 
}iortati.Che se tanto eiTore si riconosce paten- 
temente ove pure v' era un mezzo facilissimo a 
chiarirsi del vero , non farà meraviglia se infi- 
niti altri se ne incontrano ove era d' uopo di 
faticose indagini, e ragionevol sospetto fa du- 
bitare d'ogni altra asserzione di questo storico 
SI poco circospetto ed esatto nell'epoche più 
importanti. Non fa bisogno dopo sì chiare iscri- 
zioni di rintracciar più gli annali e le cronache 
pisane che sono tutte in conferma del sin qui 
esposto. Tace anche il Vasari il nome dell'ar- 
chitetto di questo tempio, benché egualmente 
gli fosse stato agevole il rilevarlo, essendo scol- 
pito su d'una delle facce del medesimo pilastro 
con questa semplice iscrizione chiarissima: dbo- 

( 1 ) Vasari Proemio delle vite . 
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TISILVI KÀGISTBR HUJUS OPERIS. L'alUlO 1X1 Cui lo foD- 

darono i Pisani porta con se medesimo una spe- 
cie di maggiore celebrità ancora, poiché fu 
quello in cui cominciarono ad inalzare le mu- 
ra della città secondo i disegni e la direzione 
di Bonanno altro celebre loro architetto . 

Compiuta gran parte dell' esterno lavoro di 
questa chiesa, ne rimase per mancanza di mez* 
zi sospesa la continuazione finche per merito 
di que' cittadini, cui tanto a cuore stavano ipa* 
trj fasti, fu accumulata una somma per tributo 
volontario colla quale venne portata a compi- 
mento . Inalzasi la fabbrica rotonda con una 
svelta proporzione, e tutti gli ornamenti dei 
quali è arricchita servono nella loro parte ac- 
cessoria a formarne l'abbellimento senza trop- 
po spezzare la massa principale dell' edifìzio e 
senza fare alcun spiacevole contrasto col me- 
desimo . Se ignoransi i nomi dei molti scultori 
che lavorarono gli ornamenti e le statue ester- 
ne, pare però dopo essersi riedificata già da un 
secolo la basilica , che possa supporsi ragione- 
volmente, essere stato in Pisa un tal fondo di 
scuola atto a somministrare validi artisti a tal 
uopo, senza bisogno dì ricorrere nell'oscurità 
dei tempi o uell' incertezza de' nomi al favore 
de' Greci , i quali in quell' età mediocrissimi in- 
segnamenti pur davano, e vennero posti beh 
presto in dimenticanza allo svegliarsi degV in- 
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gegni italiani . È ciò maggiormente credibile 
poiché dovendo sorgere da questa scuola Nic- 
colò Pisano dovea pur esser preceduto da al^ 
cuno che con qualche merito non ordinario 
gli aprisse alquanto di via, onde per gradi e 
non di slancio pervenisse dalla goffa e fredda 
antica maniera a quel segno che per lui giunse 
la rinascente scultura . 

Otto colonne e quattro pilastri sostengono 
le arcate interne , sulle quali un secondo ordi- 
ne regge la cupola di singolare costruzione, 
che a guisa di una pera copre l' interno edifi- 
zio. L'irregolarità e varietà di misura di que- 
ste colonne ponevano a prova già sempre il ta- 
lento degli architetti, e Diotisalvi, trovatosi nel 
caso di Buschetto , non seppe adottare miglior 
ripiego di quello che vide in pratica nel duomo. 
Conviene inoltre osservare , che siccome que- 
sti ediGzj si costruivano colla maggior parte 
di materiali tolti da antiche fabbriche o frutto 
di lontane conquiste o provento di relazioni 
commerciali , cosi di frequente accadeva che 
alcune forme un po' strane, alcuni ordini di 
colonnette soprapposti, nelle esterne parti sin- 
golarmente della decorazione di tali fabbriche, 
erano piuttosto suggeriti dalle circostanze e 
dai materiali assegnati , che immaginati dal ca- 
priccio degli architetti. Cosi qui accadde, che 
il trovarsi in parte alcuni materiali, i quali si 
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riconoscono o esciti da cave antiche ossia orien- 
tali, o che scavavansi dagli opera] e venivano 
donati da' ricchi e potenti, somministrava nn nu- 
mero di massi atti alla costruzione unitamente 
ad altri marmi tratti dalle vicine isole dell' El- 
ba e della Sardegna . Mancando anche questo 
sussidio, giacché non è sempre agevole il taglio 
e il trasporto di enormi colonne, l'architetto 
ha dovuto far prova d' ogni mezzo per il sup- 
plemento del numero e delle dimensioni, e 
cpiindi è che in luogo di dodici colonne se ne 
veggono in opera otto soltanto colla necessaria 
e strana sostituzione dei 4 pilastri . Fra le me- 
desime otto colonne le due che stanno al prin- 
cipale ingresso eccedono in mole le altre tutt6, 
e SODO d' un bellissimo granito orientale , men- 
tre che le minori sono di granito delle vicine 
isole, siccome registrano anche gli scrittori 
degli annali pisani . 

Per quanto inesatto sia stato il Vasari nel quisu^co' 
fissare l'epoca della fondazione di questo tem- »^'^"**o"«' 
pio, non può però defraii<lai*e i Pisani della 
prodigiosa celerità nel principio della sua co- 
struzione, ed egli pure si unisce a tutti quelli 
che documentano essere state inalzate le co- 
lonne e i pilastri, e soprappostivi gli archi nello 
spazio di i5 giorni, cioè dal primo ottobre 
1 1 56 ai i5 dello stesso mese, notizia confer- 
mata anche dal diligentissimo canonico Ron- 

Tom, IL » 
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cìonì, siccome estratta da un antico libro della 
opera . Ella si è questa cosa yeramente mera- 
vigliosa ed atta a confermare quanto sia effi- 
cace la volontà degli uomini quando è spinta 
dall' amor della gloria . 

Ciò che si é osservato circa le colonne po- 
trebbe con pili ragione dirsi dei capitelli di 
queste, siccome di moltissimi altri impiegati in 
diversi edificj « che dopo avere servito in altro 
tempo ad usi profani ed essere rimasti quali 
avanzi di fabbriche , sono poi stati impiegati 
posteriormente nei templi cristiani, ravvisando- 
si in essi capitelli di S. Giovanni, arieti, cacce, 
emblemi proprj di Mercurio , di Diana e di al- 
tri numi pagani . E qui cade in proposito il ri- 
flettere che non sempre ciò ebbe luogo, e^che 
in questo suolo s imitarono mirabilmente le 
opere antiche , il che non segui con tanta feli- 
cità ne' due secoli posteriori all' epoca delle 
fabbriche pisane , e quiudi le colonne ornate 
di fogliami che stanno lateralmente alla prlnci- 
pal porta d'ingresso si veggono esser lavoro 
dello stesso scarpello e del tempo degli ornati 
posti negli archivolti della stessa porta e dei 
capitelli dell'esterna decorazione. Le intem- 
perie e gli anni avendo tolto quel poco di secco 
che rimaneva caratteristico di quest'età hanno 
prodotto la facilità di cadere in un equivoco 
eh' è evitato da chi voglia osservare gli oggetti 
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interni, come i capitelli nel coro del duomo 
posti vicini air occhio sopra due colonnette di 
porfido, che lunge dall' essere antichi , come 
igqorantemente da alcuni si credono ancora , 
sono posteriori a Michelangelo, vedendosi sino 
mascheroni in caricatura , che ebbero ori- 
gine al suo tempo (uno di questi capitelli è 
dello Staggi e l' altro del Foggini). I confronti 
servono a migliori giudizj , e alcuni capitelli 
sulla navata maggiore del duomo di ordine co- 
rintio, che sono veramente antichi , contrasse- 
gnano evidentemente la diversità dei tempi e 
degli stili . 

Vuoisi che Giovanni Pisano facesse alcune 
statue sopra l'esterna porta del tempio, e parti- 
colarmente poi le due erette nell'interno sulle 
pile dell'acqua santa che rappresentano S.Fran- 
cesco e S. Pietro, ma non trovo argomento ba- 
stevole ond' essere pienamente convinto , e 
forse potrebbe essere che non solo anteriori a 
Giovanni, ma anche lo fossero allo stesso Nic- 
cola. 

Vedesi in questo tempio uno de' primi prò- Pergamo 
digj dell'arte nel pergamo fregiato delle belle Pisano. 
sculture di Niccóla Pisano, primo vero restitu- 
tore della scultura e delle arti in Italia. Questo 
lavoro, pieno di statue ed ornati in mezzo a 
gentilissimi compartimenti meriterebbe d'esse- 
re illustrato a parte a parte colle più minute 
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particolarità onde conservare a noi il primo 
(lei n^onii menti che hanno cagionato una rivo- 
luzione nel gusto e nello stile con tanto onor 
dei Pisani. Le storie sono numerose, le compo- 
sizioni grandiose, il lavoro immenso, la diligen- 
za infinita, e può dirsi veramente un felice sforzo 
dell' arte . 

Le dimensioni della fabbrica sono queste es- 
ternamente . n diametro braccia 76; la circon- 
ferenza braècia 194 ^j? ; l'altezza, senza la sta- 
tua, braccia 94 • Venti colonne formano l'es- 
terno suo giro con capitelli scolpiti, sui quali 
voltano archi semicircolari; e le comici che 
sostentano sono riccamente intagliate. Quattro 
sono le porte , e la principale a levante è ric- 
chissima d' intagli , di bassi rilievi e di statue. 
Neil' architrave di questa porta stanno varie 
storie scolpite, nelle quali pajono espressamen- 
te distinti i gradi per cui le arti si condussero 
nell'età precedente a Niccola,e tutta la ragio- 
nevolezza le fa credere opere de' suoi instituto^ 
ri. Migliorano di fatto le altre sculture del (re^ 
gio superiore, e le tre statue sovrapposte sono 
quelle appunto che crediamo di dover rivpca- 
re in dubbio, se veramente esser possano di 
Giovanni. Un secondo ordine si sovrappone al 
primo con 60 colonne minori , delle quali una 
piomba sulle inferiori e due poggiano in falso 
suU arco; anche quest'ordine è ricco di scul- 
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ture e specialmente la parte superiore, in cui la 
farragine degli ornati è piuttosto propria del 
gusto dei tempi ne' quali T edilìzio fu termina- 
to, che di quelli ne' quali fu incominciato . 

TORRE 

Le lapidi esistenti negli edifizj sempre det* 
tano il vero in proposito delle epoche in cui 
vennero fondati .Nella torre di Pisa' sta a gran- 
di caratteri scolpita in marmo nella paix^te 
dell'arcata contigua alla porta sulla destra 
dell' osservatore la seguente iscrizione : 

A. D. MCLXXIV. 
CAMPAHIUS HOC WVIT FtnTDAltTM IIBHSB AUGUSTI. 

Fortunatamente non vi é controversia circa i 
fondatori , e non v' è stato bisogno di ripeterli 
dalla Grecia , giacche tutte le cronache e gli 
autori si accordano a dare il merito al famoso 
Bonanno Pisano , a cui si associa anche per 
compagno un certo Guglielmo Tedesco (fecon- 
do Vasari e Baldinucci) che nelDempsterO dice- 
si Guglielmo d' Inspmk. Questo elegantissimo 
edifizio, sebbene non porti gran copia d' orna- 
menti di scultura , pure merita un luogo fra i 
prodotti singolari di quelF età . Egli é formato 
da otto logge arcate soprapposte l'ima all'ai- 
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tra^ sostenute da 307 colonne fi*egiate di di- 
versi capitelli di yarj tempi, siccome di diversa 
specie e lavoro sono anche le colonne medesi- 
me, fra le quali un gran numero fii ricostruito 
e adattato in occasione della fabbrica • Il suo 
diametro è di braccia a8 '^e compresele colon* 
ne , e la sua altezza braccia 96. L' ordine infe- 
riore è di colonne molto più grosse^ e ad ogni 
arco ne corrispondono due negli ordini supe- 
riori, e pare anche che i capitelli di queste 
possano avere appartenuto per le forme e per 
gli ornati loro a qualche tempio di Bacco • 
Opinioni Interessano molto la curiosità degli artisti e 
densa ^di dei dotti Ic divcrsc opinioni intomo la penden- 
za di questa torre veramente straordinaria . 
Vano intanto è il sognare che si fa da alcuni, 
che verificatasi X inclinazione dell^ edifizio nel 
tempo della sua costruzione siasi adottato il 
compenso di scemarla nella parte superiore che 
restava a costruirsi , dopo di avere rassicurate 
le fondamenta. Ciò a piena evidenza viene smen- 
tito dalla linea del piombo che conserva gli 
stessi gradi d' inclinazione dalla base alla som- 
mità, e non è altro che un mero inganno d'ot- 
tica il credersi che questo campanile abbia 
maggior pendenza al suo piede di quel che sia 
alla sommità. Si consideri ancora che un tal 
equivoco facilmente viene cagionato pel con- 
fronto, che a prima vista uno fa tra le oriz- 
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zoniali inclinate e Y orizzontale perfetta del 
terreno e delle minori fabbriche adiacenti; e 
questo confronto si &l più immediatameute 
dair occhio sino ai primi piani di elevazione , 
e scema sempre più a misura che le orizzontali 
inclinate si allontanano da noi , e si elevano a 
maggior distanza degli oggetti coi quali sono 
poste in paralello . Ecco come facilmente si at- 
tribuisce air edifìzio ciò che non è proprio che 
delle sensazioni, e si cercano spiegazioni dì dif- 
ficoltà ove pur una non ne dovrebbe insorgere. 
Sembra potersi ragionevolmente conghiettu- 
rare che l'architetto avendo esaminata con la 
più scrupolosa precisione la natura delle fon- 
damenta si rassicurasse che V edifizio col suo 
abbassamento fosse posato sopra di un solidis- 
simo piano sul quale non potesse subire ulterio- 
re inclinazione a quella che accadde dopo avan- 
zata la fabbrica oltre la sua metà. E stranissima 
sarebbe l' idea di voler supporre quest' inclina- 
zione un capriccio dell'architetto, quando una 
tale sventura Vera bastantemente giustificata 
dalla natura d'un fondo paludoso ed instabi- 
le , il quale da un lato della piattaforma avrà 
pel soprapposto peso facilmente inclinato. Se 
fosse stata questa pendenza una vaghezza dello 
architetto avrebbe fatto a piombo l' interno e 
a piombo le scale , contentandosi della sola 
strana apparenza, e gli strati delle pietre si 
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Tedrebbero posti in paralello coir orizzonte ^ 
e senza secondare l' inclinazione seppellirsi co- 
me pur fanno nel terreno dal lato cedente. 
Essendo però l' ediGzio d' una forma rotonda è 
facile egualmente il comprendere come ceden* 
do da un lato avrà esso preso una graduata 
giacitura , il che non avrebbe facilmente potu- 
to fare se stato fosse di forma angolare , rìur 
scendo quasi impossibile che nei lati che sono 
composti di molti punti non accadano fendi- 
ture e spostamenti pericolosi, quando che l' in- 
clinazione maggiore di un cilindro si limita 
a LUÌ solo punto della sua circonferenza. Nulla 
avvi in contrario da osservare sulla possibi- 
lità, che dopo rilevata la pendenza e dopo 
essersi assicurato che non poteva far alcun pro^ 
gresso, l'architetto abbia continuato la sua 
iabbrica colla stessa graduazione d' inclinazio- 
ne , poiché, calcolata l'elevatezza dell' edifizio 
e tutta la pendenza che avrebbe acquistato si- 
no alla sua sommità, egli avrà osservato che 
sopra a8 braccia di diametro cssendovene 7 
d'inclinazione, ne rimanevano ai per elevarsi 
sempre a piombo, dandone dal iato opposto 
altre 7 di scarpa , dalla qual cosa deriva una 
profonda perizia confermata dall'esito che rese 
r opera durevole per tanti secoli. 

Furono in effetto tranfjuillamente continuati 
gli ordini delle logge superiori colla medesima 






CAPÌTOLO TERZO 1^1 

pendenza, evitandosi lo sconcio efletto di va- 
riare la linea con una divergenza versQ il cen- 
tro , e si veggono per questo i fori delle arma- 
ture superiori, che in luogo dì piegare essi pure 
col pendio dell' edi Tizio sono tutti in piano collo 
orizzonte e piuttosto tendenti verso la parte 
centlràlé del cilindrò che versoli lato inclinato. 

CAMPO SANTO 

Nel laoo Ubaldo arcivescovo di Pisa conce- 
pì r idea di fabbricare il cimitero detto Campo 
Santo , ma lungamente giacque il progetto né 
fu condotto ad esecuzione che nel 1278 dall'ar- 
civescovo Federico Visconti , il quale si servì 
di Giovanni Pisano allora celebre architetto e 
scultore, che lo terminò nel laSS come vede- 
si dalla seguente iscrizione laterale all'ingresso 
principale . 

TEMPORB toOltllU FR]t)ERlCl ARCHIEPISCOPI PISANI, 
DOMINI TARLATI POTEvVPATIS .' 
OPBBARlO ORLANbO SARDELLA: 
JOANNE MAGISTRO ABDiFiGANTE. 

Questo fabbricato in forma di una gran piazza 
oblunga^ cinta da un maestoso loggiato a guisa 
di claustro sostenuto da colonne pel giro dei 
due gran lati maggiori e dei due più brevi, of* 
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fri neir elegante figura di un paralellogramo 
tutta la sveltezza che il gusto poteva dettare, 
giacché è certo che se la forma del quadrato 
è bella e maestosa , qualora uom se ne scosti , 
conviene arrivare fino ad una certa lunghezza 
del quadrilatero per rintracciarvi una forma 
che air assoluta bellezza della figura regolare 
succeder faccia la grazia della irregolare . 

Fu quest' edifizio condotto con ricchezza di 
intagli e dì figure, essendo posta una testa con 
molto dotta e bizzarra varietà al di sopra di 
ciascun capitello presso la congiunzione degli 
archi. Le modinature e i capitelli medesimi 
sfoggiarono tutta la meccanica maestria dello 
scarpello, e fu disposta e convertita in una 
bella galleria la parte di terreno che i Pisani 
consacrano al più pio e più ospitale officio, 
quello cioè di raccogliere e custodire le ossa 
e le ceneri de' loro congiunti. 

In Ogni tèmpo il cuore umano dopo avere 
onorata d'inutili lagrime la perdita dei più ca- 
ri si senti mosso dal bisogno di riguardare con 
venerazione e con tenerezza il luogo destinato 
ai sepolcri , ove o sui tronchi degli alberi o 
sulle nude pietre o su poche zolle rimosse di 
terra pose quei segni di rispetto e di omaggio 
che indicar dovevano ai posteri i monumenti 
augusti della patria o le care memorie della fa- 
miglia, unico conforto che rimanga oltre il 
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confin della vita , unico linguaggio che ai su- 
perstiti figli ricordi le gesta e 1' amore dei pa- 
dri, unico recesso che tacito e solitario rispon- 
da aisingulti delle spose relitte; usanza che tut- 
te le nazioni del mondo, non mai per imitazio- 
ne, ma sempre per intimo sentimento hanno 
praticata sin dallo stato della barbarie più in- 
colta. Crescono quindi il pregio di questo san- 
tìssimo luogo, oltre le meraviglie dell' arte che 
lo decorano, le interessanti memorie di molti 
chiarissimi uomini, rese perpetue con isculture 
e con iscrizioni, e dee dirsi destinato ad essere 
il Panteon di coloro che hanno ben meritato 
dall'umana specie. Uno degli ultimi fra questi 
più celebri monumenti fu da Mauro Tesi e da 
Carlo Bianconi eretto al conte Algarotti , che 
pel suo amore verso de' nostri studj e per la sua 
letteratura non poteva collocarsi in luogo più 
augusto e più degno . Se maggior numero d' il- 
lustri memorie , che potevano pur accrescere 
splendore a questo luogo, vi fossero state col- 
locate , siccome di chiarissimi uomini non è 
mai stato scarso il suolo (^' Italia , da bene alta 
venerazione rimarremmo compresi nel visitare 
questo santuario delFarte; ne sarebbero vinte 
così le poche memorie dell'età nostra che ivi 
son conservate dai molti e bellissimi sarcofaghi 
antichi di greco e romano scarpello, i quali 
giacenti attorno la cattedrale nell' esterna par- 
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te di essa, o altrove negletti e dispersi , fiirona 
con santa provvidenza trasportati nel Crampo 
santo sotto le arcate. 3tanno questi ivi rica- 
petto alle preziose e antiche pitture, quasi ac- 
cend^n^o la disfida delle due arti che offerse- 
vo fino dall' età prii?fifa utili in^Qdelli per V imita- 
zione e possente eccitamento all' emulazione 
negli animi di Niccolò e di Giovanni e in fine 
di Andrea e di Nino, i quali possono riguardar- 
si cornei primi veri restauratori della scultura. 
Questo era il luogo ove la generosità dei P isa- 
ni poteva erigere una memoria ai mani di Dante 
e placar la sua bile irritata, togliendo all'Italia 
V onta di starsi indolente per tanti secoli alle 
querele d' ogni straniero , che con troppa ra- 
gione ci rimprovera Y ombra profuga, errante 
del divino poeta priva quasi dell' onor della 
tomba. E qui Y arte dedalea pareva che avrebbe 
dovuto eternare con quanto splendore ornar 
mai si possa la memoria degli antichi scultori 
che in Pisa ebbero vita e che primi richiama- 
rono le arti tutte al prisco splendore in Italia ; 
scultori a cui più debbesi che ai sommi che 
vennero di poi e le cui lapidi anguste a noi 
conservano appena quasi di furto i nomi più 
cari . 
Pitture Furono dipinte in ogni arcata intema del ci- 

del (^ampo * o 

santo. mitero cosi decorato le storie del nuovo e del 
vecchio testamento con molti simboli e allego- 
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rie dai primi artisti che restaurarono Varte 
della pittura^ Tenendo eglino a gara cosi coi 
primi restauratori della scultura da' quali rice- 
vettero impdiso . Pisa allora potente , ricca e 
abbellita delle più insigni fàbbriche che fosse- 
ro state elevate in Italia, chiamò da ogni parte 
ove fiorivano I più chiari pennelli onde emu- 
lassero il valore di cpiegli scultori che gli ave* 
vano preceduti. E Giotto e Bufalmacco da pri- 
ma, poi Simon Memmi, FOi^cagna, Antonio Ve- 
neziano , lo Spinello», Tadd«a Bartoli e Benoz- 
zo finalmente , quantunque d* un secolo poste- 
riore a quei primi , furono i principali autori 
di una preziosa serie di pitture che a fresco ed 
a tempera si eseguirono in qu^ grandiosi com- 
partimenti . 

L' emulazione con emi lavorarono ttomi- 
ni allora si chiari influì moltissimo alla perfe- 
zione delle opere, e fiu ecmvertito il cimitero 
in un vero ateneo , dove sfoggiarono i prodot- 
ti degl' ingegni italiani con progressione rapi- 
dissima e diedero in poco tempo una viva e 
parlante storia delle arti elevate prodigiosamen^ 
te a segno da eccitare una profonda venei'a- 
zione ne' secoli futuri , come fanno tutt' ora 
malgrado le onte del tempo e Y incuria con cui 
vennero custodite • 

Ì!9/la giacché è sempre in qualche modo op- 
portuno un soccorso , benché tardo , ed è me-- 
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glio il conservare qualche cosa che nulla, e 
l'aver tracce di ciò che fu, piuttosto che affat- 
to mancarne , è uscita per diligenza del signor 
professore Rosini di Pisa e per cura e studio 
del signor Lasinio intagliatore in rame la se- 
rie delle pitture del Campo santo estratte con 
disegni accuratissimi da ciò che non è peri- 
to ancor totalmente, e queste incisioni ese- 
guite in una dimensione che basta a dare una 
idea del merito degli originali , mentre soddi- 
sfano il voto comune , vendicano in parte al- 
meno la nessuna custodia e l'incuria, con cui 
r ingratissima posterità tenne fino a' nostri tem- 
pi un monumento forse il più prezioso che pen- 
nello italiano abbia prodotto dopo il risorgi- 
mento delle arti • 

Potessero almeno in seguito di simili cure e 
della maggior venerazione incuidebbonsi ave- 
re queste opere darsi tali provvedimenti per i 
quali tanti avanzi preziosi non venissero a per- 
dersi interamente; e se per il lusso de' giardini 
e per la gola dei conviti si chiudono i luoghi 
terreni tutelati dall' intemperie dell' aria con 
amp) cristalli onde germoglino sicure dal verno 
a sterile pompa le piante dei terreni e dei cli- 
mi stranieri, si chiudano almeno anche le ar- 
cate che stanno aperte rimpetto a' frutti non 
esotici deli' ingegno dei nostri padri . ^ 
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Vero è che se fu mai lecito sperare tanto 
benefica provvidenza oggi , più che iìi ogni al- 
tro momento , possono vedersi i nostri augur j 
verificati per le generose e nobili cure di quella 
principessa, che col senno il più maschio e 
colla mano la più esperta e più mite rende 
felici i popoli dell' Etruria, le arti protegge, 
incoraggisce i talenti, e senza punto deviare dal 
gran centro cui tutte le immense e lontane fila 
si tendono , occupata ne' veri interessi dello 
stato, immedesima se stessa con quella parte 
d' Italia ove siede e governa non disgiunta da 
afiezioni di sangue e di origine . 
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DEL DUOMO DI SIENA 
E DI QUELLO D' ORVIETO 



credi Tavola I/l.) 



L 



lungo sarebbe il voler scorrere (particolar- 
mente In Italia) la storia di tutte le chiese che 
hanno diritto alla celebrità per la loro antica 
edificazione e per le preziosità che contengo- 
no. Molte delle stesse cause agirono quasi con- 
temporaneamente in più luoghi , e per questa 
ragione forse iSanesi scossi dall'esempio dell'ar- 
dita e nobile impresa dei Pisani, caldi essi pure 
d'amor patrio, si posero circa in quel tempo 
alla costruzione del loro duomo . Le ci*bnache 
sanesi non si prestano a darci conto con preci- 
sione dell' anno della prima sua fondazione , e 
non parlano del primo suo autore , ma basta 
vedere questo insigne tempio per rilevare age- 
volmente come in diverse epoche siasi aumen- 
tato, cangiandosi il piano dell' esecuzione a 
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mano a ipano , e ciò in modo che non vi si ve- 
de tutta quella unità di pensiero eh' è necessa- 
ria nelle opei^e grandi perchè riescano di getto. 
Il P. della Valle desume da una cronaca di Pisa 
riportata dali Muratori ( i ) : che a\^uto ris^iuu^ 
do alla consecmzione del Duomo di Siena, alla 
forma degli archi ed alV emulazione di queste 
due vicine repubbliche esso fosse cominciato in- 
torno il 1089 come quello di Pisa. Questo pa- 
re un cercare troppo a tentone la verità per 
mancanza di validi documenti, e tanto più che 
poco importa quelF incertezza sidla quale pos- 
sono gli eniditi convenire, piuttosto che cade- 
re in errori e abbagliare con una falsa lucp 
peggior delle tenebre . 

E meglio esaminando, ove credasi di tener 11 Duomo 

1. .> , . . di Siena c- 

conto esatto di ciò che 1 monumenti compro- diftcHto ùi 

1 . i* , . più voile . 

vano, qualora si vogha supporre questa chiesa 
fondata intomo al 1089, ^^^ P^^ ^^^ dirsi, 
com^ di quella di Pisa, che abbiamo veduto 
essere stata fondata nel io63. Si sa con certez 
za che nel 1180 era coperta e finita, poiché 
nei codici manoscritti della libreria di Siena il 
Tizio scrive così ; Alexander anno sui ponti fi- 
catus ultimo Senam venit , et onorifice cwn a 
clero , tuni a suis civibus exccptus . . , . ba- 
silicam consecravit. Nelle cronache antiche 

( I ) Rer. Ital. Tom. XY. 

Tom, il. g 
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tutte si legge : il nostro duomo è stato fatto di 
più pezzi , e in quelle del Tura vien detto : che 
la campana maggiore fu fatta nel 1 146, cìie 
nel iiGy fu finito il pulpito di marmo eh' è in 
duomo (cosa quasi incomprensil^écome vedre- 
mo a suo luogo parlando degli scultori pisani 
che vi lavorarono con prodigiosa celerità) nel 
ìZijfu accresciuta la cattedrale "verso la \f al- 
le piatta , e hanno cominciata Iqfacciata di S. 
Giovanni eh* è bella e gran cosa . Rimase per 
la peste e la poca gente sopravvissuta interrot- 
ta per alcuni anni , come asseriscono le crona- 
che citate, indi ai i3 agosto xZjo si pose il 
coro nuovo in duomo, e fello maestro Francesco 
del Tonchio e il figliuolo e peno a farlo É^ e pia 
anni; ai io novembre 1872 si fé lo spazzo del 
duomo di mezzo di marmi e fessi la mota della 
Fortuna, è a chantoni. I Martini fecero la sca- 
la del pulpito del duomo . Nel 1 ZjZ si fece il 
pavimento del duomo di pietre tarsellate , e si 
guastò una loggia del vescovo per fare una 
cappella di S. Giacomo, e per crescere il duomo. 
^ Il Gigli, altro scrittore di memorie sanesi, 

re lo riferisce intonacato di marmi bianchi e neri 
ce nel 1 a6o circa, tolti dalle vicine cave, il che 
ce produce un effetto singolare nella vista di 
ce quell'edifizio. Nel 1269 fu fatto il coro e la 
ce facciata sopra S. Giovanni . Nel ia6o vi fu- 
ce rono fabbricate alcune volte , e nel 1 ^SG si 
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et fece il pulpito di marmo, e co^ lire 65. Nel 
ce 1284 fu fondata la facciata verso lo spedale 
c€ per disegno di Niccolò da Pisa e per opera 
M di m.Lapo, di m. Donato e di mastro Goro di 
c< Cinto da Firenze, scarpellini e scultori che fu- 
cc roiio per ciò dichiarati cittadini sanesi. Nel 
ce 1 333 fu rifinita di marmi la facciata ponendo- 
cc yi le imprese delle città confederate in quegli 
re animali che vi si veggono . Nel i35o Duccio 
ce cominciò a fare il pavimento ec . 

Tutte le suddette ed altrettante memorie in- 
tralciate relative a questa basilica sono una pro- 
va dell'essere stata fatta con molta interruzio- 
ne e senza unità di concetto, e lavorarono in- 
dubitatamente nella facciata anche gli scultori 
pisani e singolarmente poi Agostino ed Angelo 
sanesi loro allievi • Ma le notizie storiche in- 
tomo questa edificazione le più accreditate 
vennero pubblicate dal signor Barone di Bu- 
mhor chele trasse dalle pergamene antiche esi- 
stenti nei registri di fabbrica della Cattedrale, 
mal fidato alle superficiali illustrazioni degli 
scrittori da noi più sopra indicate, e queste 
notizie egli pubblicò nel giomal dell'Antolo- 
gia numero XIII pag. 187. Dalle quali risulta 
che la chiesa nuova che ora vedesi abbando- 
nata non venne altrimenti destinata a formare 
una crociata assieme alla vecchia con cui non 
trovavasi in proporzione: e questa seconda fab- 
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bric9 venne abbandonata nel iSm, perchè i 
fondamenti erano cattivi, e si cominciavano a 
vedere avvallamenti — JFìindamónta novi ope^ 
ris non sunt siifficientia, eo quodjam incipiunt 
vallare in aliqua parte sui — e perchè i pila- 
stri predicti novioperis sufficiéntes non sunt ad 
suhstentandwn pondus et ire ad tantam altitu- 
dinem quantum opus novum predictian requi- 
rit et póstulat et digtdm hotom opus bssb 

DEBET IfAJORIS ALTITUDIMIS VETBRI , ideO CJUS mOrC 

(cioè i pilastri) novi operis predicti esse debent 
niajoris grossitudinis nuijorisque roboris, et la- 
boris , quam more veteris operis antedicti — e 
allegami in questa pergamena moltissime altre 
cagioni che provano come la fabbrica abban- 
donata non poteva attaccarsi, e far parte della 
più antica, la quale antica fabbrica dopo la 
determinazione di non continuare nei lavori 
del nuovo edifìcio, fu stabilito di ampliare, che 
è quella condotta al suo termine, e che vedesi 
al presente, cioè il Duomo vecchio ingrandito. 
La lunghezza attuale dell' edifizio secondo le 
misure del Gigli è di piedi 3oo, dimensione non 
tanto imponente quanto la preziosa sua costru- 
zione. Il venerando aspetto di questa chiesa co- 
si incrostata di marmi bianchi e neri, la sua 
volta colorita di azzurro e sparsa di stelle , 
slanciata con molta eleganza ad un'altezza mi- 
rabile , concilia tutta quella venerazione op- 
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portuna all' oggetto per cut vengono edifìcati i 
templi . 

Questa basilica può dirsi una galleria di prc- Orn»m*n- 
ziosita a ogni arte. Le sculture m marmi e in |iio. 
bronzi vi si veggono profuse e si ammirano si- 
no diversi monumenti di opere insigni di greco 
scarpello. Donatello, Michelangelo, il Vecchiet- 
ti, Jacopo della Quercia fecero depositi parec- 
chi per adornarla. Il pulpito, che abbiamo ve- 
duto essere nel 1267 stato scolpito da Niccolò, 
è uno dei maggiori argomenti che le arti in 
Italia furono dai Pisani restituite alla loro gran- 
dezza. Gli intagli del coro, i sedili, il seggio e 
le sedie dell' ebdomadario vicine all' aitar mag- 
giore nel corno dell'epistola, sorprendono pei 
lavori in scidtura di legno sopra disegni diver- 
si eseguiti da Gio. da Monte Pulciano e da 
Domenico di Filippo fiorentino nel i573. 

Due oggetti singolari si ammirano in questo 
tempio* e pascono la curiosità degli artisti e de- 
gli eruditi . L' uno è queUa specie di gallerìa 
destinata a custodire i bei codici corali , ador- 
ni di superbe miniature che in gr^n numero 
sono profuse con tutto il lusso dell'arte su 
quelle immense pergamene . Le pareti dell'am- 
pia sala medesima contigua al tempio sono co- 
perte di pitture a fresco sui cartoni di Raffael- 
lo, eseguite dal Pinturicchio e conservate così 
mirabilmente che formano ancora lo stupore 
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di chi le riguarda • Ma una meazione più par- 
ticolare ben merita Y altro genere di lavori di 
cui è tutto coperto il pavimento della chiesa . 
Le opere yermicolate e tassellate, che i Greci 
facevano mirabilmente nei bassi tempi, non so- 
no comparabili a questo genere di artificio, 
poiché in quelle il solo merito è della materia 
e della meccanica diligente, ma in questo, ve- 
ramente pavimento italiano meritevole d'illu- 
strazione quanto i più preziosi mosaici delF an- 
tica Grecia e di Roma, brilla tutto il fuoco 
dell' arte , tutta la maestria del disegno, tutta 
la profonda intelligenza degli artisti migliori • 
Pa? imen- Duc souo i modi cou cui veuue eseguito in 
diversi tempi • L' uno ravvicinando fra loro i 
marmi di varia tinta , talché tassellando il pia- 
no con pezzi di marmo configurati secondo il 
disegno, si venisse a dare distacco e rilievo alle 
figure; l' altro si è fatto col delineare e tratteg- 
giare in un modo assai pittoresco ed ardito il 
marmo bianco, riempiendo ogni solco di pece 
nera, il che rassomiglia a' disegni eseguiti con 
tutto il maggiore artifizio; e giustamente devesi 
attribuire a Siena l'invenzione di così smisurati 
nielli in marmo, cui manca soltanto il comodo 
di vederli bene, a meno che non pongasi il 
curioso dall'alto della trabeazione del tempio. 
Si cominciò fino dagli antichi tempi a porre 
in uso questo singoiar modo di decorazione nel 
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pavimento, e il primo che vi ponesse mano, co- 
me abbiamo detto, fu Duccio Buoninsegni pit* 
tore e scultore sanese, che nel 1 35o diede prin- 
cipio colle storie di Giosuè debellatore de' cin- 
que re amorrei , i quali essendosi ascosi in una 
grotta yicina alla città di Macada furono d'ivi 
tratti e impiccati. Nel i47^ ^ fatta la Betulia 
liberata con disegno di m. Urbano di Pietro da 
Cortona. Veggonsi molte parabole evangeliche 
e molte sacre storie di altro genere e armi di 
città e simboli e invenzioni , ma di molte sono 
incerti gli autori le cui tradizioni sono vaghe e 
perite. La maggior parte però e le più distinte 
furono eseguite sui cartoni del Mecherino uno 
dei più valenti artisti dell' età sua, e di esse alcu- 
ne vennero intagliate in legno; e le stampe og- 
gidì rarissime si tengono in grandissimo prezzo. 
Riconosciutasi per buona sorte l'importanza 
di garantire questa preziosa serie di monumen- 
ti graffiti sui marmi , già destinata a perire per 
lo stropiccio dei piedi , è stata ricoperta con 
tavoloni onde salvarla , ma incomodo riesce 
il levarli per goderne la vista, e questa pure 
soltanto di parte in parte senza poter aver sotto 
occhio V insieme, come pur sarebbe desidera- 
bile • 
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DUOMO D'ORVIETO 



credi Tiwola FI. ) 

qJcSu**** Una delle occasioni per cui ebbe ificremen- 
y fabbrica . |^ \^ scultura fu anche la piìrabile fabbrica del 

duomo di Orvieto nel i ago 9 come lo provano 
tutti i documenti riportati dal P. della Valle 
nella sua storia di quella cattedrale » e come 
vedesi dagli scrittori che per incidenza hanno 
scritto delle ricchissime decorazioni che for- 
mano il principale suo ornamento. Le cause 
per cui sorse in ui^ luogo cosi elevato un tanto 
edifizio, luogo ove ogni costruzione la più sem- 
plice diventa di un'immensa difficoltà e di un 
enorme dispendio, si ascrivono da alcuni al mi- 
racolo di Bolseno mentre vi risiedeva Urbano 
IV , e da altri puramente alla devozione degli 
Orvietani alla B. V. dell'Assunzione . Può age- 
volmente concepirsi pome quegli stessi motivi 
che servirono di pretesto per condurre altrove 
la moltitudine a secondar la vanità e l'emula- 
zione nelle gare coi vicini, possono avare ecci- 
tati tutti i mezzi degli Orvietani per isfioggiare 
in magnificenza , mettendo a contribuzione la 
pietà per pascere 1' ambizione, siccome ogni 
umana passione , e sino i vizj pur troppo furo- 
no coperti in tanti incontri del manto di reli- 
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^ione. Coniiinque si fosse (che tutte queste 
:ause v'ebbero forse parte egualmente) egli è 
erto che le arti ebbero molto di che conso- 
arsene, poiché i loro più distinti cultoiì vi 
uix)no adoprati, e per la storia di queste la cat- 
edrale di Orvieto può dirsi uno de' più preziosi 
iionumenti non mai abbastanza illustrato, ne 
;enuto in quella tanta venerazione a cui ha , 
)iù di cento altri templi, luminoso diritto. 

L' edifizio , non v'ha dubbio che fii fondata Lorenzo 
lel giorno i3 Novembre i!ì90, e papa Niccolò architrtio 
[V, che allora si trovai^ in quella citta, pose a* OrYìeto 
lei fondamenti la prima pietra come ogni cro- 
laca conferma e come Ciprian Manente rac- 
conta con tutte le più minute circostanze. Lo- 
renzo Maitani di Siena ne fece il disegno e ne 
diresse r edifizio , da prima senza troppa assi- 
duità di sua presenza, che non giudicò forse 
molto necessaria nel mentre che si riempivano 
gli enormi e profondissimi scavi dei fondamenti 
affidati ad architetti subalterni per l'esecuzione 
e fors' anche perchè probabilissimo riesce che 
non solo le affezioni della patria e della fami- 
glia richiamassero a Siena di frequente il Mai- 
tani , ma fors' anche la scusa che potea dargli 
in quel tempo la direzione di qualche impor- 
tante edifizio; e giova credere che avesse egli 
mano nella facciata del duomo sanese, la quale 
pur tanto a questo d'Orvieto rassomiglia, come 

Tom. Il, g • 
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può vedersi nelle nostre Tavole HI e VI . Sap- 
piamo per mezzo dello stesso Manente, che an- 
gustiati gli Orvietani col sorgere dell' edifizio 
per la frequente assenza dell'architetto fonda- 
tore, gli [fecero patti e condizioni onorevoli 
con cui r astrinsero nel i3io a risedere in 
Orvieto con onorato stipendio trasportandovi 
la famiglia e decorandolo dei privilegi e delle 
distinzioni rìserbate ai cittadini . Si verifica 
egualmente pei brevi di deroghe, dispense , as- 
segni di Bonifacio Vm fatti in diversi anni per 
incoraggiare i devoti,^ per sussidiare con ener- 
gia l'avanzamento della fabbrica, che questa 
progredì con quella lentezza indispensabile ne- 
gli edifizj eretti in luoghi ove cosi difficile rie- 
sce il trasporto dei materiali. Questi brevi por- 
tano le date del 1 292 , del 1 296 e del 1 3o3 . 
Pii^^n^ ^^glì esposti fatti verissimi risulta con qualche 
Sronteie ®^*^®^^* ^hc la facciata del tempio non potendo 
■culture incominciarsi ad adomare se non dopo messa a 
ciau. coperto la fabbrica, come sembra il più ragio- 
nevole, non può nemmeno supporsi cheNiccola 
Pisano vi lavorasse, e sembra incredibile che 
dietro agli sbagli del Vasari siano corsi il della 
Valle stesso nella sua storia del duomo , il Mo- 
rona e l' estensore delle memorie storiche dei 
più illustri Pisani, che quasi letteralmente co- 
piò lo storico aretino; e ciò che fa più stupo* 
re, che lo stesso Lanzi e il d'Agincourt siensi 
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riportati al della Valle nella storia del duomo • 
S' egli è pur vero, come lo può dimostrar facil- 
mente ogni memoria bolognese, e come lo con- 
fermano anche quelle di tutti i Toscani , che 
Niccola nel 1226 fosse chiamato in Bologna a 
scolpirvi r arca di S. Domenico con tutto il 
lusso dell' arte, scegliendosi a tale oggetto il 
migliore degli artefici di quel tempo (lavoro 
che non diedesi compito se non nel ia5i ), 
quale età vorrà mai supporsi che avesse Niccola 
allora per meritare una tanta fama nell'arte? 
Suppongasi che non oltrepassasse gli 4nni a4 
(che uopo egli è bene di forza di talento |)er 
essere tanto celebre nel primo fior della ^vita) 
egli avrà poi avuto dunque trent' a^ni e pili 
quando finì lo stupendo lavoro di S.Domenico, 
che annuncia ben più la maturità di quello che 
i' ardimento e la giovanile inesperienza. Ma 
concesso ciò pure, la chiesa di Orvieto non 
sappiamo quando venisse precisamentq coperta 
e credasi pur anco che lo fosse nel 1 298, anno 
in cui su d'un altare portatile Bonifacio .Vili 
celebrò i pontificali il dì dell' Assunta ( quan- 
tunque non si ritenga quello pel giorno della 
sua consacrazione), intanto se Niccolò dove- 
va circa quel tempo porre la mano ai lavpri 
della facciata , egli è troppo evidente che la 
sua età toccava la fine del secolo ; età troppo 
grave per ogni genere di produzioni e molto 
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più per opera di scultura. E poco miaor mera- 
viglia avrebbe prodotto , se si fosse posto, no- 
nagenarìo a tali lavori, qualora contempora- 
neamente al gittarsi la prima pietra nei fonda- 
menti egli avesse impreso di scolpir fuori di 
opera f bassi rilievi per la facciata ; e riflettasi 
ancora, che i grandiosi pezzi che gli si attribui- 
scono del giudizio unis^ersale, deW inferno e 
del paradiso in aggiunta ad alcune figure ro- 
tonde abbisognavano di qualche anno di lavoro 
per essere condotti al termine. Calcolate le 
cose tutte wi qui esposte, resta esclusa la pos- 
sibilità che Niccola scolpisse nella facciata del 
duomo, quantunque molto da noi siasi concesso 
{>er fapprossimare possibilmente tutte queste 
epoche , e gli abbiamo per mera ipotesi asse- 
gnata r età di anni 24 per l' arca di S. Domeni- 
to contro ogni verosimiglianza • Egli è sempre 
vero che in quel tempo non potevansi dal pri- 
mo restitutore di un'arte fare passi giganteschi 
in una carriera ch'egli era quasi nuovo a tenta- 
re , e eh' era stata in allora coltivata con si de- 
boli successi • Si sa che Niccola da Pisa aveva 
àpélie fiitto un disegno per la facciata del duo^ 
mo di Siena verso lo spedale , ma non è detto 
da alcuna cronaca che vi lavorasse . Venne 
questa eseguita sulle sue tracce bensì ma scol- 
j>ita ed ornata da Lapo, da Donato e dal Goro 
nel 1 284. Se Niccola fosse stato vivo vi avrebbe 
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esso pure adoprato lo scarpello, giacché vi 
faroiìo tali opere fatte che meritarono ai scul- 
tori Foaore della cittadinanza, come nelle me- 
morie del Gigli abbiamo veduto poco più so- 
pra. 

Ma volendo trionfare con altri fatti ancor 
maggioiinente e sostenere questa nostra opinio- 
ne , leggami gli scrittori napoletani e in parti- 
colare il Celano, i quali tutti parlano >deir ar- 
chitetto forestiero condotto a Napoli da Fede- 
rico n,alcani senza nominarlo, ed altri chiara- 
mente dicendolo Niccolò da Pisa , il quale nel 
1S2I passò a fortificarvi e ad ultimarvi alcuni 
castelli. Da essi ben chiaro si conoscerà che 
poteva essere maggiore degli anni 24 ^lUorchè 
fu chiamato per l' arca di S. Domenico a Bolo- 
gna, giacché un giovinetto di 21 anni non 
avrebbe avuta mai la celebrità che occorreva 
affine di essere chiamato nel laai da un prin- 
cipe di buon senno e di tatto eccellente come 
era Federico II, e parlicolarmente per essere 
impiegato in lavori di fortificazioni . Questa fu 
la prima volta che Niccola andò a Napoli. Men 
chiaro è il suo secondo viaggio, che pur sem- 
bra aver egli fatto secondo alcuni nel tempo di 
Carlo I angiovino, e secondo il Celano nel fine 
del regno di Federico per fondarvi la cattedra- 
le, che non fu poi finita che sotto Carlo II per 
opera degli allievi di Niccola. Ancorché vogliasi 
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che il nostro rinomato architetto e scultore si 
fermasse per la fabbrica d' Orvieto nel suo ri- 
torno da Napoli in Toscana (il che non potreb- 
be mai riferirsi che a questo secondo viaggio) 
per conciliare il passo del Vasari ove disse da 
Napoli tornando in Toscana si fermò Niccola 
alla fabbrica di S. Maria d' Orvieto , e lavo- 
ìundovi in compagnia di alcuni tedeschi vi fece 
ec. sempre si vedrà non poter accordarsi col- 
le date storiche , mentre tar.to già Federico , 
quanto anche Carlo I erano morti diversi an- 
ni avanti che si gittasse la prima pietra dei 
fondamenti del duomo d* Orvieto, e Niccola di 
ritorno da' suoi viaggi avrebbe dovuto lavora- 
re nella facciata molto tempo prima che si pen- 
sasse ad edificare la chiesa , o vi sarebbe stato 
attempato di oltre un secolo. Tutte queste co- 
se dimostrano per nostro parere l'evidenza di 
molti anacronismi. 

Nelle storie dell' arte veggiamo essersi rice- 
vute troppo facilmente tante strane opinioni e 
conciliate epoche assai disparate per difetto di 
criterio o per indolenza nel cercare la verità. 
Anche il P. della Valle parlando di Ansano, 
detto Sano di Matteo, da lui già encomiato co- 
me grande architetto e scultore , al quale attri- 
buisce con prove d' altri storici il battistero 
d' Orvieto leggiadramente lavorato nel i4oo, 
poche righe dopo soggiugne, che lo stessa 
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credasi autore del basso rilievo votivo d' ar- 
gento offerto dai Sanesi alla Madonna nel pa- 
lazzo di Viterbo nel 14^7. Se il battistero di 
Orvieto è il capo d' opera di Ansano, e se per 
questo si è meritato un rango distinto fra gli 
artisti dell' età sua, egli 1' avrà fatto nel fiore 
degli anni fra i 3o e i 4<^ , ed eccolo circa at- 
tempato d'un secolo, se gli si vuole attribuire 
anche il basso rilievo votivo. Nulla soggiimgo 
sulle incoerenze del citato autore che nel ijSS 
loda questo battistero come opera insigne (nel- 
le lettere sanesi T. II. pag. Sb36), e lo pone in 
ridicolo nel 1791 nell' opera sua sul duomo 
d'Orvieto a pag. a4o. 

L' esclusione di Niccola da tali lavori non 
toglie però che vi operassero Giovanni e tutti 
ì migliori della sua scuola , come Arnolfo , La- 
po, Agostino ed Agnolo sanesi, e in particolare 
Goro di Gregorio saiiese, non inferiore agli al- 
tri sebbene dimenticato da molti scrittori. Enea 
Silvio Piccolomini ne' suoi commentar] ci av- 
verte , che le sculture della spaziosa e ricca 
facciata del duomo d' Orvieto sono la massior 
parte opera di scarpelli sanesi : Frons cdtissi* 
ma et admodum lata^ piena statuisj quas opti- 
mi sculpsere art ijicesmajori ex parte senenses. 
Questo colto e diligente scrittore , che poi fu 
papa, avrebbe difficilmente omesso Niccola Pi- 
sano , e pare che il più di tali sculture, attri- 
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buir voglia ad Agostino e ad Agnolo sanesi , e 
loro scuola . Era indispensabile il segnare con 
precisione un punto importante per l'arte onde 
meglio classare l'epoche e spogliare dagli erro- 
ri e dalle dubbie asserzioni gli scrìtti degli sto- 
rici che ci hanno preceduto . Trovavasi nel 
i32i al servizio della fabbrica un altro Nicco- 
lò di Nuzio fiorentino con altri molti, come ri- 
sulta dagli spogli de' codici dell'archivio della 
fabbrica fatti nel 1789 dal P. della Valle, e ciò 
potrebbe farci conoscere donde nasca l' equi- 
voco degli anteriori autori , se mai si fossero 
data la cura di riferirsi alle antiche memorie , 
prendendo un Niccola per l' altro . 

Ma egli è. più verisimile che da volger tra- 
dizione sia nato lo sbaglio, tradizione che poi 
prender poteva credito facilmente, per accre- 
scersi con questa un pregio a quelle scidture 
e per quell'affinità che risulta tra le opere del 
maestro e quelle de'suoi allievi migliori . 

Trovasi bensì che Arnolfo lavorò in Orvieto 
prima che si fabbricasse la cattedrale, ciò sap- 
piamo per un monumento eretto nella chiesa 
di S. Domenico al cardinal e de Bra jo , morto 
il 27 aprile 1280, in cui leggesi; Hoc opus fé- 
cit Amolfus. Nulla di autentico trovasi relati- 
vo a Niccola , quando ben si poteva supporre 
che sarebbe stato posto il nome d'un tanto 
maestro nelle sculture che avesse dì propria 
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mano conciotte , come vedesi anco in altri dei 
suoi più cospicui lavori. Anche il Ciampi cade 
io questo sbaglio e non esclude JVtccola dai la- 
vori di Orvieto , poiché nelle notizie della sa- 
grestia pistojese suppone Niccola morto nel 
ìayò circa, cioè 23 anni prima che si ponesse 
la prima pietra del duomo. 

Fu con incredibile forza di mezzi proseguita 
la fabbrica suntuosa, in cui era tanto interes- 
sato r onor nazionale e la popolare divozione, 
che feudi e fondi publici, oltre a private obla- 
zioni , furono convertiti a quell' uso, diretti e- 
amministrati da un magistrato dei più zelanti 
cittadini; e tanto era l'impegno nel proseguir- 
la senza interruzione che per un anno fu data 
paga in estate a chi recasse sid luogo Y acqua da 
bere ai lavoranti affinchè non si distraessero 
dall' opera • 

Ebbe questo duomo nel XV secolo il vanto 
di contare fra gli architetti destinati a compirlo 
anèhe Michele Sanmicheli, quantunque sembra 
che poco tempo si trattenesse. Donatello gittò 
il san Giovanni pel battistero, e Gentile da Fa- 
briano, Fra Gio. Angelico, Betiozzo e sopra tut- 
to Luca Signorelli lo decorarono di bellissime 
pitture • Raffaello da Monte Lupo, Simone Mo- 
sca, Ippolito Scalza d'Orvieto scolare di Miche- 
langelo , il Caccini , Giovanni Bologna e Fran* 
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Cesco Mocchi vi aggiunsero belle sculture, t^- 
che può dirsi uno de' templi più ornati delle 
preaùositi dell' arte fra lutti queUi che vanta la 
cristiana pietà . 
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DEL DUOMO DI FIRENZE 

E FABBRICHE ADUCENTI 

E DELLA CHIESA DI S. ANTONIO 

DI PADOVA 



ce jL^tteso che la somma prudenza d' un popolo Decreto 
ongme grande sia di procedere negli aita* ne di Fi- 
ce ri suoi di modo che dalle operazioni esteriori ^ 
ce si riconosca non meno il savio che magnanimo 
>3 suo operare : si Ordina ad Arnolfo capo ma- 
» Siro del nostro comune che faccia il modello o 
M disegno della rinnovazione di S. Reparata, con 
» quella più alta e sontuosa magnificenza che 
ce inventar non si possa né maggiore , ne più 
ce bella dall'industria e poter degli uomini; se- 
ce condo che da più savi di questa citta è stato 
ce detto e consigliato in pubblica e privata adu<^ 
ce nanza , non doversi intraprender le Cos^ del 
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ce comune , se il concetto non è di farle corn- 
ee spondenti ad un cuore che yien fatto gran-* 
ce dissimo , perchè composto dell' animo di più 
ce cittadini uniti insieme in un sol volere. 

Quest' onorevole decreto della repubblica fio- 
rentina racchiude in se le cause che la condus- 
sero ad intraprendere la grandiosa fabbrica di S. 
Maria del Fiore , e la prosperità nazionale e la 
magnanimità di que' cittadini nel dettare esso 
decreto V anno m()4 attestano un coraggio al 
di là d' ogni prova 9 accingendosi ad un lavoro 
oltre il confin della vita , poiché per V arditez- 
za della sua mole era ben difficile che chi lo di- 
spose, potesse vederlo compito; ed in effetto 
dalla sua fondazione al suo compimento corse- 
ro circa 160 anni. Il Villani asserisce nelle sue 
memorie storiche , che la repubblica non ebbe 
un' epoca di prosperità maggior di quella che 
restò segnalata da una tanto nobile impresa . 
Arnolfo Amolfo incaricato di questo modello era già 

•rchitettn . _ , j i i J li o* 

del duomo occupato nella costruzionc dei palazzo della di- 
gnoria^del terzo recinto della città, dell' estema 
incrostatura di marmi al tempio di S. Giovanni, 
dell' edifizio grandioso della chiesa di S. Croce e 
di quant' altre fabbriche lo splendor dei privati 
gli aveva allora addossate • Egli aveva vedute 
le ricche e belle fabbriche del duomo, del 
Campo santo e del battistero di Pisa, e si tro^ 
vò io necessità di superarle in magnificenza 
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per quella rivalità generosa che tra i finitimi 
ha sempre mantenute inestinguibili gare, e non 
potea certamente quest' architetto meglio sol- 
leticare r animo dei Fiorentini, quanto col mo- 
dello ch'ei fece del duomo in luogo della gof- 
fa ed antica chiesa di S. Reparata, a cui fu po- 
sta la prima pietra in settembre 1298 o 1296, 
secondo il parere di taluno. 

Mancato di vita Arnolfo nel i3oo circa, con^ 
tinuò Tedifizio con lentissima progressione se- 
condo il suo primo modello, e non fugli dato 
un successore che nel i33a nella persona di 
Giotto da Vespignano . 

Tre facciate ebbe il duomo di Firenze , la Faccinte 
prima disegnata e incominciata da Arnolfo, che m . 
Giotto mutò con più ricco disegno nel 1 334 
ma non condusse a compimento, e la terza che 
fu principiata sotto Francesco I dopo d'avere 
distrutta quella di Giotto nel i588 rimase in- 
terrotta, perchè non piacque, e soltanto in oc- 
casione delle nozze della principessa Violante 
di Baviera col gran duqa Ferdinando da alcuni 
pittori bolognesi fii dipinta quella che si vede 
al presente. 

I Fiorentini non moyeranno mai querele che 
bastino contro coloro che reggevano l' ammin^ 
strazione delle cose publiche ed erano in facol- 
tà di decretare la demolizione della facciata di 
Giotto. Questa era oltre già la metà erettale 
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ricchissima di ornamenti e di statue in marmo fi-^ 
nissimo scolpite da primi maestri di quell età cui 
tanto debbono le posteriori . Bernardino Poc-^ 
cetti in una lunetta che vedesi ancora nel pri- 
mo chiostro di S. Marco in Firenze colori la 
facciata di S. Maria del Fiore tal quale la lasciò 
Giotto ; deve esseme anche un disegno in S. 
Croce , e il Nelli nella descrizione del duomo 
di Firenze riporta incisa questa facciata antica, 
n P. Rica reca un lungo squarcio tratto dalla 
raccolta delle scritture del Rondinelli che stan- 
no ora presso i signori Scarlatti , e individua 
anche le statue che stavano nella facciata di 
questo tempio • Una parte di queste fu opera 
di Donatello, e le altre vennero scolpite da' pili 
&mosi scultori . Laterali alla porta principale 
erano i quattro Evangelisti sedenti che sono 
ora nelle quattro cappelle della tribuna del 
Sacramento . Sopra la porta principale era la 
gran Madonna colossale col bambino che ora 
trovasi in un magazzino dell* opera del duomo 
con altri frammenti. Lateralmente eranvi due 
Angeli e le statue diS.Zanobi e diS. Reparata^ 
Sulla porta a sinistra entrando, era scolpita la 
natività di N. S. con figure di pastori e animali, 
e sulla porta a destra il transito di Maria e 
Cristo che si teneva l'anima di lei stretta in 
braccio con tutti gli apostoli che circondavano 
il corpo morto. Per tutta la facciata, tra molte 
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statue, alcune rappresentavano i santi della 
chiesa 9 come S. Stefano, S. Lorenzo, S. Giro* 
lamo , S. Ambrogio ed altri simili; alcuni 4^ 
mostravano effigie d' uomini illustri, come papa 
Bonifazio seduto fra due diaconi parati e ritti , 
e le statue di Matteo Farinata degli liberti , di 
Colucio Salutato , di Giannozzo Manetti , del 
Poggio e molte altre simili: la più parte di 
queste vennero disperse e destinate alla deco- 
razione de' viali ne' giardini di Firenze, siccome 
è a noi accaduto di riconoscere dopo molte ri* 
cerche • Quattro in fatti si rinvengono al prin-* 
cipio del viale di Poggio imperiale, le quali so- 
no state destinate a figurarvi come poeti , ma 
poiché non può farsi delle sculture come delle 
pitture, cui il pennello facilmente si adatta 
coir aggiungervi emblemi a piacere, cosi fu d'uo* 
pò segare a queste il cranio, che o calvo o cri- 
nito, era proprio a rappresentare santi padri 
od altri personaggi che non abitavano il Par- 
naso , e ben diligentemente guardando si rico* 
nosce che ognuna di queste ha soprapposto un 
nuovo cranio con corona di lauro • Il papa Bo- 
nifazio sedente , due profeti, due santi barbuti 
e due altre figure sono in capo ad alcuni viali 
del giardino una volta Riccardi, ora Stiozzi in 
Valfonda, e il moderno possessore di questi 
preziosi avanzi, cultore de' buoni studj e mece- 
nate delle arti, sembra tenergli in pregio, ne 
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più quel papa, tebben mutilato, si trova sepol- 
to a guisa d'un erme di Fauno o di Priapo ti*a 
le folte ellere e le viti del giardino, ma puossi 
ammirare tutta la grandiosità dello stile , sic- 
come opera attribuita ad Andrea da Pisa • Due 
altre di queste figure, che rassembrano due 
profeti , si veggono nelF intemo del duomo, di- 
modoché a stento si riconoscono in diversi luo- 
ghi 1 8 statue delle molte che erano impiegate 
di già nella facciata, di alcuna delle quali sta- 
tue avremo luogo di parlare nel seguito di que-^ 
st' opera. L'elenco delle medesime tutt'ora 
mancava, deplorandosene con troppa indolenza 
la perdita creduta pressoché totale . 

Dopo Giotto successe alla direzione di que- 
sto edifizio Taddeo Gaddi , indi Andrea Orca- 
gna e finalmente Lorenzo Filippi o di Filippo, 
e ciò sino all'anno i4i7* ^^^ g^^ elevata la 
chiesa e coperta, ricca internamente e nell'ester- 
na parte di bellissimi e pregevoli marmi, e con- 
tendeva in maestà coi più grandiosi e ricchi 
edifiz) del mondo • Le sue dimensioni si trova- 
no colle più precise particolarità indicate da 
molti scrittori delle pregevoli rarità diFirenze, 
ma più particolarmente il Nelli e Bernardo San- 
sone Sgrìlli ne diedero una estesa descrizione 
in gran foglio incisa in tavole in rame . 

Quando a Filippo di ser Brunellesco fi4 data 
poi un impresa che aveva atterrito tutti gli altri 
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architetti nasiofiali e forestieri, che non ebbèi'O 
ardiineiito di slanciare la gran cupola , questo 
felice ingegno più indipendente de'suòi contem- 
poranei e pili fino osservatore di quelli che lo 
avevano preceduto « non si lasciò sedurre dalle 
abitudini e dal gusto dominante, né da tanti 
inferiori modelli che trovò esistenti , quanlun- 
c(ue accreditati . II suo sguardo penetrante si 
elevò al di sopra di quanto intorno a se ve- 
deva di più insigne. I suoi antecessori avevano 
essi pUre veduti gli avanzi dell'antica Roma, 
ma poco profitto ne avevano tratto a fronte di 
ciò ch'egli conobbe potersi a vantaggio dell'ar- 
te dedurre. Egli si fissò lungamente tra quei 
resti della grandezza e del gusto greco-romano, 
e misurando i monumenti e combinando i rap* 
porti delle parti fra loro, ne trasse tutte le 
conseguenze che la costruzione, l'eleganza, la 
grazia e le più simetriche proporzioni pre- 
sentano a un occhio sagace indagatore di quelle 
bellezze. Egli seppe conoscere praticamente la 
differenza tra gli ordini, ne vide le più costan- 
ti e motivate applicazioni ; e ricomparso alla 
luce e moltiplicatosi in seguito coli' invenzione 
della stampa il libro di Vitruvio, e rese celebri 
le profonde dottrine di Leon Battista Alberti , 
genio insigne dell'età sua, fu operata quella 
prodigiosa rivoluzione nelle arti che le fece 
progredire con istantanea rapidità. Fu con 

Tom. II. IO • 
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questi sussidj teorici , e fu in seno delle roma- 
ne anticiiità, che Br unelleschi, considerate tutte 
le volte e le arcate « esaminato il taglio e la 
connessione delle pietre, la forma e la disposi* 
zione dei mattoni, la parsimonia e la qualità 
dei cementi, si formò una teoria profonda e 
ben calcolata colla quale potè affidarsi al più 
difficile cimento di cui. la stessa antichità non 
poteva offrirgli un modello. 

Ma restano pur molti scogli da sormontare 
all'uomo che sia vago di novità, quando que- 
sto elevandosi arditamente sulla mediocrità o 
la timidezza dei contemporanei minaccia di sep- 
pellire neir oblivione tutti gì' inutili loro ten- 
tativi , e si pone in quella sfera alla quale non 
potevano mai lusingarsi di pervenire colla me- 
diocrità di loro forze . La critica in questo ca- 
so vediamo che più spesso previene le opere 
per impedirne Y esecuzione , e si slancia invi- 
diosa sui progetti che tenta di atterrare e fur- 
tivamente cerca d' insinuare la diffidenza , pro- 
cura di affacciare gli ostacoli, e sdegnata di quei 
misteri della scienza o dell' arte che non conosce, 
s' imta e discende ai mezzi più vili, servendosi 
sino della calunnia per impedire i progressi di 
quei lumi che paventa , come i gufi temono i 
raggi del sole. Una lunga serie di controversie, 
di opposizioni e persino d' insulti ebbe a soffrir 
Brunelleschi affacciando il suo grandioso prò- 



CAPITOLO QUINTO I 55 

getto : contrarietà tutte die in vero pareg<^ia- 
vano r importanza di quest' opera immensa, 
tanto al di sopra per la difficoltà del coperto 
della rotonda del Panteon di Agrippa e della 
cupola di S. Soffia, che mai vide, preparandosi 
da lui la maturità dei tempi, nei (juali Michelan- 
gelo inalzare doveva in Vaticano il gran mi- 
racolo deir arte , che per quanto pregevole 
opera sia, non avanza però ^ai questa di Dru- 
nelleschi ne in mole, ne in Ardimento, e secon- 
do comparisce e non primo. Singolare è il rac* 
conto preciso che Vasari fa di tutti i dibatti- 
menti che si tennero per determinare i consoli 
fiorentini a favore di Filippo « e il concorso te- 
nuto fra tanti architetti venuti da ogni parte di 
Europa per proporre il modo con cui inalzare 
questa cupola. Limgo ne sarebbe, per quanto 
piacevole , il racconto che il lettore a sua vo* 
glia può rintracciare; e basti il dire che sino 
vi fu alcuno, il quale non persuaso che fosse' 
possibile d' inalzare questa cupola senza Y in- 
terna armatura, fece il ridicolo progetto di 
riempire il vuoto interno di terra mescolando- 
vi denaro, acciò che poi nel levare questa ter- 
ra, dopo voltata la cupola, accorresse il popo- 
lo in folla spontaneo per T ingordigia di trova- 
re le monete, cosi servendo a questa lunghissi- 
ma impresa; e cento altre simili imbecillità 
vennero immaginate. Ma Brunelleschi che aveva 
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Ogni cosa ben calcolata e bea sta^iltta nel sao 
{pensiero, dopo di avere intesa F opinione di 
tutti 9 e quantunque avesse fatti disegni e mo- 
delli , richiesto poi del metodo con cui avreb- 
be jiensato di elevare la cupola, trasse un no- 
vo ed eccitando ognuno dei circostanti a fisirlo' 
star ritto su d' lina base piana di marmo^ dopo 
i varj tentativi di ognuno , preselo egli destra- 
mente, e datogli un colpo lo fece star ritto: del 
che ognuno ridendo^conobbe però che qua-^ 
lora avesse il suo pensiero dimostrato^ agevole 
egualmente avi*ebbe potato essere ad altri lo 
eseguire ciò ch'egli avesse saputo immaginare* 
Per il che intesosi coi signori della città, e co- 
municato loro il suo progetto, in cui tutta la 
ragionevolezza e V evidenza dava a conoscere 
lo smisurato suo ingegno, pose mano al lavoro, 
durante il quale il timore dei consoli e degli 
opera] per la riescita di s\ grande impresa, l'in- 
vidia degli altri della arte sua e l'ignoranza del 
volgo gli mantennero sempre vive stranissime ed 
ostinate persecuzioni, per le quali senza il corag- 
gio e la sicui*ezza di un grande osservatore fermo 
e sicuro delle sue teorie , e senza essere egli 
un genio straoiMlinario sarebbe rimasto vittima 
infelice dell' invidia, in luogo di sorgere con 
tanto trionfo sopra gli emuli della sua gloria. . 
UGiiiber- Lorenzo Ghiberti scidto re e fonditore di me- 
de! "firo- rito i usitene, uomo che coli' opera delle suo 

■ellcteo . 
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porte (lì S. Giovanni aveva già levata fama stra- 
ordinaria ili se per tutto il mondo e singolare 
mente in Firenze ^ ma che nelle meccaniche e 
ncJr architettura era assai lontano dal metito 
di Filippo, gli fu nonostante assegnato per com- 
pagno nel]' opera: del che egli si dolse acremen- 
te non per defraudare di stima un tanto arti-* 
sta, ma perchè questa misura gli parve dettata 
dalla diffidenza ch'egli capiva di non meritare^ 
e perchè vedeva egli un intruso non ad altro 
oggetto che d' involargli una porzione di quel- 
la gloria che con tanto diritto esser doveva in*- 
teramente sua • Giunsero circostanze nel pro- 
gresso dell' opera che a nuova prova ponendo 
r ingegno dell' architetto , egli volle venir in 
chiaro del merito del Ghiberti , e fintosi ma- 
lato , il lavoro si arrenò , com' egli aveva previ- 
sto . Da quel momento gli fu resa giustizia e 
fu lasciato proseguire tranquillamente senza 
altri compagni • 

Questa è la prima cupola do|>pia che sia sta- 
ta elevata. Essa eccede di alquanto nelle dimen- 
sioni la cupola di S. Pietro , quantunque dal- 
la croce della vaticana sino a terra si contano 
braccia 1127 e soldi 6 e in quella di Firenze 
soltanto braccia 202; ma bisogna riflettere che 
il di più dell'elevazione che sembra avere quel- 
la di Roma non va messo in conto della dimen- 
sione della cupola , ma di tutta la fabbrica in 
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complesso, giacche parti tainente dalle misure 
relative alle sole cupole e non dal totale del 
tempio , risulta che la volta, lanterna, palla, e 
croce della fiorentina sommano braccia io4^ e 
quelle della romana non passano le loo, anzi 
prendendole tre centine sulla misura riportata 
dallo Sgrilli del Panteon, di S. Pietro e del 
duomo di Firenze, la prima si eleva braccia fio- 
rentine 37: 10, la seconda 4^» e questa 55, vale 
a dire il coi^po della cupola di Firenze eccede 
di 7 braccia quella di Roma; e cosi nel diametro 
se si prendono le distanze da un angolo all'al- 
tro della toscana, si trova che eccede 4 braccia 
dal diametro della cupola romana. Meravigliosa 
è la sua sveltezza , non ingombra esteriormen- 
te da rinfianchi né da gradinata, come il Pan- 
teon, a cui i gradini rinforzano l 'esterior curva 
della volta nel luogo della sua spinta , ne sor- 
retta da sproni che in numero di 16 rinfianca- 
no il tamburo della cupola vaticana; e si otten- 
ne qui tutta la solidità col solo mezzo di otto 
costoloni che la ritengono, accompagnandola si- 
no alla lanterna. La cupola del Brunelleschi non 
ebbe mai bisogno di cerchi di ferro , ne della 
opera di tanti valenti ingegneri che stamparo^ 
no volumi di controversie sui ripari opportu- 
ni per rassicurare quella di S. Pietro ; e suc- 
cessi cosi felici dell' arte débbònsi alla profon- 
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dita dell' ingegno nel legame di tutte le parti 
operato dall' insigne suo architetto • 

Non vi fu diligenza che T architetto non po- 
nesse in opera per l'esecuzione di sì mirabil lavo* 
ro. Egli diede tutte le dimensioni de' mattoni che 
dovevano costruirsi con forme calcolate e de- 
terminate a spina di pesce, segnando tutte le 
commettiture e ugnature dei legnami con mo- 
delletti di cera, e talvolta al momento dimo^ 
strandoli agli operai con pezzi di rapa, discen- 
deva ad occuparsi delle cose più minute. Egli 
visitava la creta , le forme , le fornaci e ogni 
altro materiale occorrente, separando ogni 
fattone imperfetto o che avesse il più piccolo 
pelo. Portò a tal segno la sua vigilanza e il suo 
impegno che il lavoro non cessò di progredire 
con la necessaria rapidità , e fece costruire sul 
luogo osterie e cucine per conlodo dei lavo- 
ranti^ che non perdevano in tal modo il tempo 
necessario per salire e discendere da sì lunghe 
scale , e tanto meno si distraeano dall' opera 
giornaliera . 

Lasciò anche Brunellesca il modello della 
lanterna , che dovette pur fare in concorso di 
un numero infinito di emuli , i quali non furo- 
no capaci d'immaginare per ove egli avesse 
aperto l'adito a salire fino alla palla; e dopo 
aver egli superate le tante difficoltà che gli fe- 
cero, giunto al momento di scioglier questa , 



l6o LIBRO SECONDO 

ch'essi speravano insormoutabile, levo un pez- 
zettino di legno che olturaya uno dei pilastri , 
e si vide la scala in forma di una cerbottana 
vuota , e da una parte un canale con staffe di 
bronzo per dove agiatamente e con tutta la si- 
curezza si ascendeva (i). Durante gli ultimi 
anni della sua vita fece trasportare e lavorare 
tutti i marmi della lanterna, ma non potè vedere 
ultimato il lavoro: che nelF anno i444 ^ morte 
lo tolse^ dopo avere superati nell' impresa più 
ardua, ardirei quasi direi gli uomini di tutte 
le età • 

Era di Brunellesco anco il modello del coro 
che fu provvisoriamente eseguito di legname, 
e vi stette finche Cosimo I ordinò che venisse 
ridotto a più ricca forma, commettendone Tese- 
cuzione a Baccio d* Agnolo che lo comincici 
nell'anno i547 • Fu adomo di bassi rilievi dal 
Bandinelli e da Gio: dall'Opera suo scolare; 
come pure fu scolpito dal primo di questi il 
Cristo morto sostenuto da un angelo che sta 
sull'altare, ove l'eterno Padre è sedente in atto 
di benedire • Fu la cupola incominciata a di- 

CO ^c preziose memorie gli^cevano inedite intorno 1« 
vita di Filippo di ser Brunellesco, che servir possono a illa" 
strare le opere di questo rarissimo ingegno; T una scritta da 
Filippo Baldi nucci , V altra da un anonimo con tempora-» 
nco del Brunellesco. Sono queste di recente comparse alla 
luce per opera del signor canonico Moreni diligente inda- 
gatore e illustratore delle patrie memorie . 
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pingerc dal Vasari , e per la sua morte hi rias- 
sunto e compito il lavoro da Federico Zuccaro 
che vi pose mano nel 1674 e vi die compimen- 
to in cinque mesi • 

Il tempio è internamente decorato da nota- 
bili monumenti e memorie, e sonovi molte statue 
di Benedetto da Majano^ di Vincenzio Rossi, 
di Benedetto da Rovezzano.di Andrea Feruzzi, 
del Bandinelli) di Giovanni dall'Opera» che coin- 
pongono un insieme prezioso e ammirabile, e 
per le quali la scuola fiorentina si mostra in 
diverse epoche sempre onorevolmente • 

. CAMPANILE. 

Mirabile è la torre per le campane che sorge Giotto un* 
isolata a canto la metropolitana , eseguita sul c:«mpaiii- 
disegno di Giotto . Fu incominciata nel 1 334 renz« 
ed elevata con sommo e diligente artiGzio fino 
air altezza di braccia 144? ricchissima di bei 
marmi e di fini ed eleganti oiTiamenti, fra' quali 
si contano 6 statue scolpite da Donatello; e 
singolarmente distinguesi quella d'un apostolo 
calvo, ch'egli solca chiamare lo zuccone^ oi^evu. 
cosi mirabile, che vista nella dovuta distanza 
ad antica statua potrebbe rassomigliarsi per 
la grandiosa sua foima e per le bellissime e 
maestose pieghe cadenti che la panneggiano. 

Tom ,11. Il 
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Pili sotto, sul basamento, son dispósti i bassi 
rilievi di Andrea Pisano in alcuni compartimen- 
ti , i quali servono per farci conoscere quanto 
da noi si debba a que' primi padri dell' arte e 
in quanta venerazione meritano d'esser tenute 
le loro opere . La natura dei movimenti, la 
espressione delle figure si scorgono trattate con 
tal magistero, che in questa parte nei tempi 
migliòri Tarte non ha mai fatto cosa maggiore. 

S. GIOVANNI. 



L' edifi. Quest' antica e celebra tlssima chiesa tenne 

sio di S. 



GioTaitni luo^o di Cattedrale fino dal VI secolo, e per 

ir^particuo *-' _ _ ^ 

•1 bas 

tempi 



•1 bassi opera della regina Teodolinda assunse il nome 



di S. Giovanni , come ha provato il diligente 
scrittore di memorie patrie sig. proposto Lastrì. 
Il troppo zelo per celebrare i monumenti oltre 
il confine del vero e del probabile ha impro- 
priamente voluto far passare quest' edifizio co^ 
me un antico tempio dal gentilesimo dedicato 
al culto di Marte . Ma basta aver conosciuto 
alcun poco le antiche fabbriche avanti che 
fosse dominante il culto cristiano per conosce- 
rei' assurdità di quest'opinione o l'insussisten- 
za di questo dubbio. Gli antichi templi edifi- 
reati sotto il dominio degl' imperatori romani , 
per quanto nella decadenza dell'impero decli- 
nasse anche il gusto delle arti, nuli' ostante non 
presentano tanti errori in materia d' architetta- 
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ra quanti se ne trovano in questo; e le stesse 
basiliche costantiniane « che sono dei peggiori 
tempi, non sono sopraccaricate da tau ti difetti. 
Prescinderemo dal confutare sull'esempio del 
celebre abate Lami questa credenza . Egli os- 
servò che gli antichi cristiani distruggevano 
per lo più ed atterravano i templi consacrati 
alle false divinità, e quasi mai li convertivano 
aU' uso loro, ma a fronte di questa osservazione 
potrebbero però farsi alcune eccezioni, e l'esem- 
pio delPanteon ne sarebbe una ben rimarcabile, 
in cui non accadde da prima altro cangiamento 
che quel del nume, e ben pochi altri integrali 
ne sono accaduti di poi. San Gregorio papa 
che per zelo aveva fatto gittare nel Tevere gli 
antichi idoli, per facilitare il progresso del cri* 
stianesimo in Inghilterra ordinò agli agostinia* 
ni di fare le stesse esecuzioni quanto ai simula* 
cri , senza atterrare però i templi e distrugger 
gli altari, riflettendo essere anzi più facile Fat- 
tirare i popoli al culto cristiano, allorché lo ve* 
dessero esercitare in quei luoghi medesimi che 
una lunga abitudine aveva pur consecrati alla 
venerazion religiosa . 11 tardo consiglio di que- 
sto santo ci ha privato del molto che in Rom^ 
esisteva per conservarci il pochissimo che , ri- 
maneva in Inghilterra. 

Ma argomento più di questo convincente e 
non trascurato dal suddetto colto illustratore 
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delle antichità fiorentine trovasi nell esame delle 
palli componenti qiiest' edifizio, qualora si os- 
serva essei'C i capitelli dell* ordine primo fra 
loro divei*si e misti di composito e di corìntio, 
é le colonne vane nelle dimensioni delle gros- 
sezze e delle altezze e le basi no|ì a queste ap- 
propriate, come se ad altri edifizj avessero pri- 
ma servito • Ne ciò basta mentre si riscontrano 
ancora ineguaglianze di spazio tra Y intercolun- 
n j , e ciò che è più da stupire , i pilastri dello 
ordine superiore posano in falso rispettivamen- 
te alle sottoposte colonne . Osservasi eziandio 
che i balconi ologgette del secondo ordine so- 
no tramezzate da colonnette joniche, inrersio-. 
ne che mai gli antichi fecero, ponendo sempre 
inferiormente quest'ordine al corintio. Non si 
finirebbe più se tutte le sproporzioni e difetti 
delle comici e modinature volessero annoverar- 
si, onde dimostrare che Fedifizio |ion può ess6^ 
re opera anteriore all' era cristiana • Più age- 
vole riesce il ravvisarci ciò che abbiamo osser- 
vato in altri edifiz] , cioè che questa fabbrica 
venisse composta di parti rimaste da altre ope- 
re demolite e nelF epoca della decadenza delle 
arti raccozzate insieme, così mostrando quel 
misto di buono e di cattivo gusto che sempre 
risulta da ottimi materiali goffamente dispo- 
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9ti(i)Perle quali cose non fuor di ragione asse- 
gnasi quest'edifizio al sesto secolo, in cui appunto 
la religione cristiana, avendo preso un certo a- 
scendente sul gentilesimo , trovava dovunque 
avanzi di fabbriche dirute e abbandonate, delle 
quali i più moderni costruttori si sono sempre 
serviti pei nuovi edifìzj in difetto di scarpellini 
e scultori; essendo allora più abile architetto 
quello che in luogo di porre tutta la sua inves- 
EÌone neU' adattare il materiale, assoggettando* 
lo «1 genio ed ai principj dell'arte, sapeva in* 
vece trarre il miglior partito da quanto già si 
rinveniva di lavorato e oppareccbiato dagli al- 
tri, e trovava il mezzo più spedito e più acconcio 



( 1 ) Vedesi fra q[uesti materiali sino un pezzo di bella 
scrizione romana impiegato come pura pietra coi caratteri 
:apovoltÌ9 iscrizione cospicua che non si sarebbe mai col- 
ocata per disprezzo a far parte del parapetto di un balcone^ 
e I edìGzio fosse di data romana. 

1MP. CAESARI 
DIVI AUTOMUm Ptt FI 
DIVI HADRUNI MEPOTI 
DIVI TRAIAHI parthici p 
DIVI NERVAE ABREPOTl 

L. AURELIO VERO 
AUG. ARMEMIACO PARTBICO 
MAXIMO MEDICO TRIB. POT. VI 
IMP. V. COS. II DESIGPIÀT Iti PROCOS 
r.OLLEG. FABR. TIGN. 08TIS 
QUOD PRUVIDENTIA ET . . . 
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nella riunione di patti quasi eterogenee tra 
loro per dare un insieme il meno sgradevole • 

Ma dopo avere tolto a quest' edifizio tanta 
parte di pregio col rivelarne i difetti, onde la 
imparzialità dell'osservatoti campeggi spoglia 
d'ogni prevenzione ponendo la verità in tutto 
il pieno suo lume, converrà riflettere, che 
nuir ostante egli fu dalla magnificenza fiorenti- 
na arricchito di opere singolarmente preziose, 
dimodoché senza tema di cadere in vana esage- 
razione possono le sue porte e i suoi bronzi 
giudicarsi i più bei lavori che esistano al mondo. 
PnruHi Verso il i35i cominciò Andrea Pisano a de- 

vanni . corare questo tempio colla prima porta di bron- 
zo, la quale in quei tempi fu tenuta per uno 
stupore, finché poi non venne Lorenzo Ghiber- 
ti che nella fresca età di 22 anni ottenne il la- 
voro di un'altra porta del tempio, che nel i4^4 
collocò ove ora si vede, e sbalordì tutto il mon- 
do. Mai s'erano veduti getti sì meravigliosi ove 
la semplicità della composizione , la sobrietà 
dello stile, Y esecuzione del disegno, il miglior 
gusto in somma della scultura campeggiasse 
più magistralmente . Fu aperto un concorso il 
più onorevole per questa grand' opera, e pre- 
sentò il Ghiberti i suoi modelli a competenza 
di quelli delBrunelleschi, di Jacopo della Quer- 
cia, di Donatello, e di parecchi altri; ma fu- 
rono i suoi ritenuti talmente superiori in meri- 
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lo ai lavori degli altri, che Donatello e BruneL 
teschi per quella vera saviezza, integrità efrant 
chezza che caratterizzano gli uomini sommi^ si 
ritirarono e giudicarono che nessuno poteva 
contendere al Ghiberti il primato • Dopo la 
prima porta compose la seconda ove superò 
se stesso, e diede un lavoro in ogni sua parte 
classico, dividendola in dieci compartimenti Je 
cui storie furono indicate e ideate da Lionardo 
]3runo aretino, com' egli stesso scrive a Niccolò 
dà Uzzano.Fece pure Lorenzo il compartimea* 
to di bellissimi fogliami nell' altra porta verso 
la misericordia, sui quali fuse il PoUajolo la bel- 
lissima quaglia per cui si diede a conoscere 
come uno dei più singolari talenti dell'età sua* 

Sopra queste mirabili porte che rappresene Statue « 
davano fatti del vecchio e del nuovo testamen-r YieT 
%o , e che Michelagnolo soleva chiamare porte 
^el Paradiso , furono in seguito collocate bel* 
dissime statue, giacche verso la Misericordia 
t;re ne fuse in bronzo Vincenzo Danti peruginoi 
tre in marmo ne scolpì per quella di mezzo 
Andrea Sansovino,e su quella rimpetto all'ope^ 
XSL tre di bronzo Gio: Francesco Rustici . Nello 
interno della chiesa Donatello scolpi divevsi 
lavori oltre alla sua mirabile Maddalena in le- 
gno che fu tanto lodata. In questo tempio, ove 
ogni prezioso ornamento convince della magnar 
nimità e dello splendore della repubblica fior 
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rentioa , fu posto il magnìfico altare d' argento 
che d' epoca in epoca fu condotto al suo ter- 
mine dandoci, per così dire una stona dell'arte 
nella sua varia e preziosa esecuzione. Durò 
questo lavoro per lo spazio di cento e undici 
anni , e leggesi sul dossale del medesimo chia- 
ramente in lettere smaltate : 

ARNO DOMIMI MCCCLXVI. 
IKCEPTCJM FDIT HOC OPUS DOSSALlS TEMPORE BEllEDIGTl 
PEEOTU DB ALBERTIS, PAULI MICHAELIS DB ROIIDIAELUI* 

BERNARDI DOM. CHOVONI 
DE CHOVOniBUS OFFICIALIVM DEPUTATORUM. 

Non fu l'opera terminata se non che nel i477' 
Vi lavorarono in gran numero artisti cospicui* 
e nei libri dell'arte si riscontrano i nomi di 
Bartolommeo Cenni, Andrea del Verrocchio, 
Antonio di Jacopo del PoUajolo, pagati per 
aver fatte le dodici storie de' bassi rilievi ; e 
veggonsi in essa impiegati anche Antonio Salvi, 
Francesco di Giovanni in Vacchereccia, Berto 
di Gesi, Cristofaro di Paolo, Lionardo di ser 
Giovanni, e Michele di Monte. Il numero delle 
statue grandi corrisponde alle divisioni tra i 
quadri di basso rilievo, e il fregio è contornato 
da 43 nicchie con altrettante statuette. Alla 
gran croce lavorarono Milano di Domenico Dei, 
e Antonio di Jacopo del PoUajolo; le paci di 
niello sembrano potersi attribuire a Maso Fini' 
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guerra e a Sandro BotticclH . Sono annessi a 
queste preziosilà due quadretti di minutissimo 
lavoro in mosaico indicanti le principali feste 
dell'anno, che il.Gori intitola monufuenta su- 
Cine vetustatis insignì a hasilicae baptisterii 
fiorentini. Le ricchezze di questo altare pei* 
Farte che vi concorse non hanno pari fuorché 
nell'altare d'argento in S. Jacopo di Pistoja^ e 
cfuesti due altari possono servire alla storia 
dell' oreficieria e della scultura in tal maniera 
da render chiarissimi i nomi di quei primi be- 
nemeriti autori, e da illustrare i secoli del ri- 
sorgimento delle drti in Italia tanto quanto può 
attendersi da ogni altro monumento che ci ri*- 
manga . 

DEL TEMPIO 
DI S. ANTONIO DI PADOVA. 



• * 



( redi Tassala L ) 

Questo insigne tempio, erettosi per decreto inìccoU 
di una città ricca e famosa a gloria d'uno dei toro dì 
suoi benefattori elevato all'onor degli altari, brkV. 
dovette ben facilmente ottenere mezzi efficacfs- 
si mi onde rapidamente avanzare nella sua ele- 
vazione ed essere corredato di preziosi monu- 
menti delle arti. L'assegno che venne fatto fi 
tale oggetto dalla città fu di quattro mila lire 

Tom. If. ,, * 
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nnnue fiao al compimento della fabbrica, e Nic- 
cola Pisano ne fa l' autóre , come rilevasi dai 
-pochi scrittori che lo hanno illustrato. Si vuo- 
le che abbia avuto principio nell'anno isSi, 
e ciò può essere probabile, avendo Niccola in 
quest'anno appunto ultimati i suoi lavori all'ar- 
ca di S. Domenico in Bologna • 

Sappiamo che nell'anno i3o7 fu tetminato 
r edificio, meno lacupolasopra il coro/ la quale 
non venne eretta se non che nell'anno i4^4 
secondo lo Scardcone . Vero è che non pote- 
vano i Padovani soegliere lui autore che avesse 
tli se levato maggior nome in Italia # Egli, quan- 
tunque di età freschissima) era stato chiamato^ 
alla corte di Federico II per assicurarvi le su^ 
castella, egli aveva scolpita l'arca insigne d£ 
Bologna, e il suo grido dall' im capo all' altro di 
Italia suonava meravigliosamente. Forse in que- 
sta circostanza recatosi a Venezia vi avrà fon — 
data la chiesa de'Frari; ragion volendo che 1^ 
vicinanza lo determinasscirad accettar quelF in — 
carico e d' altronde non sapendosi che in altra, 
età egli si recasse di qua dall' appennino. 

Le tre porte che sono nella Ceciata di S^ 
Antonio danno ingresso a tre navate, e con ar-^ 
chi grandiosi a quattordici gran pilastri sovrap — 
posti vengono sostenute otto cupole, alte daB- 
pavimento-al catino piedi 106, eccettuata quella 
di mezzo che s'inalza fino a 1 17. La sua figurot 
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in forma di croce, lunga piedi 280 e larga i38, 
che le dimensioni deir edificio non sono quel- 
fi che ne costituiscono il pregio principale, ma 
^juesto risulta dalla preziosità d'ogni genere di 
corazioni, essendo cosi grandiosi i mezzi de- 
tinati per quest' oggetto che i direttori dell'ope- 
poteronsi impegnare a far Venire di lontun 
;j>aese artisti distinti in ogni arte volendo clie 
-frutte le umane produzioni più segnalate con- 
-tribuissero allo splendore dell'opera. « 

Si è creduto per lungo tempo che una certa 
pittura insigne nella facciata esterna di questa 
chiesa , mal concia per la sua antichità , e che 
nel 1773 venne restaurata dal Zanoui, fosse di 
Giotto, giacché questo celebre dipintore si sa 
che dipinse in Padova, ov' ebbe lunga dimora . 
Ma più diligenti indagatori hanno potuto per- 
suadersi che questa fosse opera di un certo Ja- 
copo Avvanzi bolognese^ il quale dipinse nel 
i38o , e fu lodato dalMantegna , dal Bonarroti 
e dai Garacci per le rarissime sue opere. Que- 
sta pittura rappresenta una Vergine col Bam- 
bino, S. Giuseppe e S. Giovanni ed è collocata 
in una nicchia in alto dietro un antica statua 
di S« Antonio al di sopra della famosa pittura 
di Andrea Mantegna, la quale rappresenta San 
Bernardino e S.. Antonio, restaurata essa pure 
dal Zanoni, e' sotto cui V autore pose il suo 
nome nel i45a. Neil' interno della chiesa veg- 
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goiisi Opere molto distinte di valorosi pennelli, 
particolarmente dell'età più remota; ma prin- 
cipalmente meritando ogni celebrità gF insigni 
lavori di scultura, tanto in marmo che in bron- 
zo, saranno questi da noi ricoi*dati per la loro 
importanza nel fatxi conoscete la storia delle 
arti in questa parte d'Italia. 
Sculture Tutta r interna parte della chiesa è ornata 

che veg- a 

gonsi io da memorie sepolcrali, che sacre al merito di 

questo ^ ^*- 

tempio . alti personaggi contribuiscono del pari a rile- 
va r quello degli artisti che le hanno scolpite . 
Girolamo Querini patrizio veneto fece erigerai 
il monumento del cardinal Bembo, e non pote- 
va questi essere meglio onorato che dagli au- 
tori adoprati in simil lavoro , giacché il Sanmi- 
cheli inventò il semplice e nobile mausoleo , 
Danese Cattaneo scolpi il busto, e Paolo Giovio 
fece r iscrizione . 

Altro pili magnifico deposito fu eretto nello 
anno ]555 ad Alessandro Contarini generale 
della repubblica ; eseguito pure sull'invenzio* 
ne del sopraccitato architetto. Due degli schia- ? 
vi che ornano la gran mole sono di mano deL ^ 
Vittoria, avendovi scolpito anche il suo nome» f 
come eziandio sono dello stesso la fama e un' al- ! 

m 

tra statua delle varie che arricchiscono il menu-* J 
mento. Il busto è di Danese Cattaneo, e gli al- j 
tri lavori sono opera di Pietro da Salò,'d' Ago* f 
stino Zoppo e d' altri buoni maestri di quell' età.: f 
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Moli' altri depositi veggonsi in questo tempio 
di tanto inerito, che alcuni furono sino attri- 
buiti a Palladio , benché noi sieno o almeno 
non trovisi memoria alcuna per comprovarlo . 
Jacopo Sansovino e Gio: Maria Falconetto 
veronese furono gli architetti della cappella 
dell' arca del santo , che fu ornata con quanta 
magnificenza ed eleganza mai si potesse , nella 
facciata e nell' intemo piena d' intagli e di bas- 
si rilievi, tutte opere de'niigliori artisti di quel 
tempo . I pilastrini laterali alla facciata sono 
lavori yeramente preziosi pel minuto e grazio- 
so intaglio, ove il marmo è scolpito quasi 
fosse una molle cera trattabile , ed i fo- 
gliami e le figurine dall' una parte sono ope- 
re di Matteo Allio milanese , dalF altra di 
Girolamo Pironi. Sédici archi girano sopra do- 
dici colonne e quattro pilastn. I cinque archi, 
che formano la facciata indicata, sono- aperti 
e danno accesso alla cappella; quelli che stan- 
ilo rimpetto , sono chiusi , e parimente lo sono 
due* dei tre del destro lato e due del lato sini- 
stro , sotto dei qiiali nove archi dell' intema 
cappella sono scolpite le principali azioni di 
S. Antonio da' migliori artisti . Girolamo Cam- 
pagna, Danese Cattaneo, Tullio ed Antonio 
Lombardi e Jacopo Sansovino ne sono gli au- 
tori più accreditati • 
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Sembrò partìcolarmeate degno d' encomio il 
basso rilievo del Sansovino ove espi^esse il fatto 
di quella giovinetta Carilia affogata m una fossa 
paludosa ed indi restituit.a alla vita, di cui 
tutti gli scrittori hanno fatto gran caso» Gli 
ornamenti stessi della volta di questa cap* 
pella sono pieni di elegai\za, sottilmente ese* 
guiti per opera di Tiziano Minio detto Lazzaro 
padovano, scolaro esso pure del Sansovino, 
morto di 35 anni nel i548. Molti sono anche i 
bronzi che adomano questa cappella, ma i 
quattro angeli che reggono i cerei negli angoli 
de' balaustri e le tre statue di S. Bonaventura , 
di S. Lodovico e di S. Antonio, non meno che 
le porte che chiudono V ingresso ai gradini 
dell'altare sono bellissima opere dello stesso 
Tiziano Aspetti , che fece anche V altare di 
marmo , leggendo visi in un lato dietro l'arca 
il suo nome , sebben quasi interamente cor- 
roso. 

Il presbiterio parimente è ricchissimo per la 
sua architettura , i suoi ornamenti e le statue 
rappresentanti le virtù, fuse dal citato Aspetti. 
Sue parimente sono le porticelle che chiudono 
r accesso ; e il Vellano , o come altri chiamano 
Bellano o Bellani scolaro di Donatello, unito 
col Riccio detto altrimenti Crispo, fusero le sto- 
rie del testamento antico che stanno sotto le 
cantorie • Donatello fece i simboli che rappre- 
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sentano ì quattro Evangelisti e i bellissimi 
bassi rilievi che formano il parapetto dello 
altare oltre gli altri bassi rilievi che sono di- 
sposti intomo air altare del sacramento • Il 
tabernacolo , la cui ricchissima esecuzione non 
basta ad ascondere il difetto d'essere efseguito 
con tre ordini d' architettura, offre molte bel- 
lissime rappresentazioni in bronzo di Cesare 
Franco architetto padovano e di Girolamo Cam- 
pagna scultore veronese • 

Opera del Riccio summentovato fonditore e <^ran c^n- 
scultore è I' elaboratissimo gran candelabro deiRìccio. 
del cereo pasquale, una delle più ricche opere 
che si veggano al mondo in questo genere . Fu- 
gli per ciò decretata e battuta una medaglia at- 
torno a cui sta scritto jindreas Ciispus Pota- 
vinus Aeneum D. Ani. Candelabnan. Anche 
il coro è ricco di bellissime produzioni dell' ar- 
te per le cinque statue dei protettori e della 

vergine in bronzo e pel Crocefisso di Donatello. 
Le statue in pietra poi sono di Girolamo Cam- 
pagna • 

Un basso rilievo in argilla, ora dorato, il 
quale rappresenta la sepoltura del Salvatore , 
è parimente lavoro di Donatello , e noif si sa ' 
per qual ragione non siasi fusa in bronzo questa 
opera , che fra le sue può dirsi delleLmeglio in- 
ventate. 
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Sulla piazza esteriore del tempio vedesi an- 
che la famosa statua equestre di bronzo di Era- 
smo da Nami detto Gattaiuelata^ altro lavoro 
di Donatello, leggendosi nell' anterior parte 
del piedestallo il nome dell'autore ; statua che 
servi a £arlo conoscere e che gli assegnò un 
rango assai distinto fra i contemporanei e de- 
terminò i fabbricieri della chiesa a trattenerlo 
in Padova per comporvi le molte e insigni opere 
che gli furono confidate • 

Pochi templi in Italia possonsi vantare di 
avere raccolti nel loro seno in tanta copia mo- 
numenti d'obli arte preziosi, e che per le di- 
vtti-se epoche in cui furono esegui ti interessano 
tanto la storia di questi studj. Sarebbe pur utile 
e desiderabile che fossero, questi con diligenza 
disegnati , intagliati ed illustrati completamen- 
te , e ciò forse farebbesi se Y abbpndanza delle 
opere non allontanasse da simili imprese, le qua- 
li sono di natura tale che diiScilmente dai pri- 
vati si possono eseguire e abbisognano di una 
parte almeno di que'sussidj possenti che fu- 
rono causa dell' elevazione degli edifizj e della 
pompa di tante meravigliose decorazioni. Rapi- 
di cenni abbiamo dato di questo tempio , con- 
sistendo le sue più rare prerogative nelle scul- 
ture, delle quali poi a suo luogo avremo oppor- 
tunità di parlare più lungamente . 
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DEL DUOMO DI MILANO 



{Fedi Ttuida T.) 

I 

Singolare, grandioso e di ricchissima é labo- 
>sissima esecuzione è questo sacro edifizio di 
li cantò uno degli accurati suoi descrittori : 

Th tempio santo , oh ingigantita mole^ 

)h marmofeo colosso , oh {fasto monte / ( i ) 

veramente a un monte di marmi può pareg- 
arsi la sua elevatezza straordinaria, che nella 
rana composizione ci offre però tutto il ca- 
ttere della ricchezza dei mecenati che intra- 
•esero V opera e della nazione che largamen- 
vi contril)uì . 
In luogo dell'antico tempio, ai^o e demolito Co»i">- 

^ ^ * xione del 

u volte, siccome succeder soleva nei tempi *«™pio- 
turbolenze e di guerre atrocissime, si comin- 

C 1 ) Carlo Torre Ritratto di Milano edi». del 1O74. 
Tom, U. . , 
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ciò ad erigere questo, che signoreggia tuttora 
lu capitale della Lombardia, nel i386, come 
lasciò scritto Simone Ursinigo uno degl* inge- 
gneri di questa fabbrica, e come attesta una 
picciola lapide nel luogo detto la Cascina de- 
stinato al lavoro di cpaei marmi, ove leggesi la 
seguente iscrìzione in antica linfi:ua : 

EL PRINCIPIO DIL DOMO DE MILANO FU NELl' ARNO l386. 

ma non essendo piaciuto ciò che da prima fu 
eretto, tutto venne distrutto nel i387,e vuoisi 
continuato nel seguente anno il lavoro che ora 
si vede nel giorno 7 del mese di maggio: jénno 
MCCCLXXXyiIL Templum majus Mediala- 
nijussu Jolumnis Grdeatu Ducis (benché non 
fosse anche Duca ) in honomm B. M. F'irginis 
incredibili impensa solido marmoìe instaurari 
caepit . Questo rilevasi dal catalogo delle vite 
degli arcivescovi, ma si conosce che in quell'an- 
no non si comjjiciò a edificare ma instaurari 
solido marmare^ dimodoché indubitata è la 
vera fondazione del tempio attuale ali* anno 
1387. Discordano gli scrittori nelF assegnare 
alla fabbrica di questa chiesa il suo primo ar- 
chitetto, e sembra ad alcuni che il nome suo 
possa essersi perduto col primo disegno. Argo- 
mento per crederlo piuttosto un forestiero che 
un italiano , sembra che possa dedursi dallo 
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Stile deir opera sua , lontano notabilmente da 
certa semplicità che anche in mezzo ai molti 
dettagli ed ornati pur sempre conservavano i 
maestri allora viventi in Italia. Erano già tre 
secoli e pili dacché era fabbricata la basilica d^i 
S. Marco in Venezia, e dacché Buschetto^Dio- 
tisalvi e Bonanno avevano inalzate I^ fabbri- 
che di Pisa;era un secolo circa dacchèÀrnolfo 
aveva eretta la basilica di Firenze, e dacché 
il Maitani aveva edificato il duomo d'Orvieto. 
Contava già più d'un secolo e mezzo l'erezione 
della chiesa di S. Antonio a Padova, e di pari 
età si gloriavano le sculture intomo all'arca 
di S. Domenico in Boli>gna ; in somma quasi 
tutte le città cospicue dell'Italia erano famose 
per le loro fabbriche e pei loro santuarj quan- 
do il duca Gìo. Galeazzo Visconti ordinò che 
venisse eretto in Milano questo magnifico tem- 
pio, e il gusto della magnificenza e della so- 
lidità essendosi dovunque propagato in Italia, 
ed essendo chiarissimi già molti nomi de' più 
celebri architetti, non si può veramente com- 
prendere come mai cadesse la scelta su di \mo 
straniero, a meno che non fosse uno di co- 
loro per avventura che avevano edificato in 
Fiandra e in Germania alcuna di quelle chiese 
che hanno tanta analogia collo stile di questa , 
la quale di fatto somiglia moltissimo nel gusto 
de' suoi ornamenti alla cattedrale di Strasbur- 
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atiche per la facciata della chiesa di Brera, 
recentemente demolita, eretta sin dal i347 da 
Giovanni Balduccio scultore pisano e di cui si 
leggeva distintamente in una lapide : 

MCCCXLVII. TEUPOBS PRELATIOmS 

nATaiOUGLlfiLlO Dfi CORBETTA HIBLATI HUJlTS DOMOS. 

JO: BAUIOCCI DB PISI» AEDIPICAVIT BAHC PORTAM. 

opere tutte ben lontane dall' adeguare il meri- 
to di quelle che i nominati caposcuola dell' ar- 
te avevano altrove prodotte . 

Forse dunque non ripromettendosi dì poter Pareri hi- 

, , - -, torno 1 «r- 

con questi mezzi superare o almeno uguaglia- chìtettodì 
re lo splendore delle altre città fu scelto dai fiibbrica . 
milanesi un forestiere, quantunque suppongasi 
da Cario Torre essere stato uno di casa Omo- 
deo, per trovarsi il suo ritratto in basso rilievo 
sopra il coro : Incognito è il nome del suo ar- 
chitetto, tuttavia molti credono essere stato uno 
di casa Omodea ritrovandosi il suo ritratto a 
basso rilievo in lastra di rame scolpito col suo 
nome sovra il coro in uno di quei viali di forati 
marmi^ ne d'altro architetto vedesi sembiante, o 



ti secondo Volume. Francesco Sacchetti poi ne parla nella 
novella 1 36 ove maestro Alberto prova che le donne fioren- 
tine con loro sottigliezze sono i migliori dipintori del mon» 
do ; e nella novella 229 racconta come questi lavorasse lun- 
gamente in Milano . ^ 
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simulacro idcuno (i): mail nome di ({uesto inge^* 
gnere architetto non ha punto che fare coi no- 
mi già obliati di coloro che posero primi la mano 
a questa grandiosa opera, poiché Gio. Antonio 
Amadeoy o come altri leggono Omodeo, fioriva al- 
la fine del XV secolo . e quantunque reggasi leal- 
mente la citata sua effigie, essa non vi fu posta 
che in occasione d' aver egli data direzione pei 
lavori della cupola , e fu qnell' istesso Omodeo 
che assunse la direzione egualmente della fac- 
ciata della certosa di Pavia, da lui abbandona- 
ta poi nel 1 499) come riscontrasi da molte me- 
morie esistenti nell'archivio reale di Milano . 
Altri opinarono, che fosse un certo Marco da 
Campione; ma la più parte degli scrittori s'ac- 
corda a denominarlo Enrico Gamodia, o Zamo- 
dia di nazione tedesco, quantunque altrimenti 
non sia, come vedremo. Bene esaminando le an- 
tiche cronache e i libri di fabbrica coli' ajuto 
deir opera del Giulini (fatalmente rimasta im- 
perfetta) si è osservato che da un decreto dei 
deputati alla edificazione delflbasilica risulta 
un antico incominciamento , anteriore alle 
epoche da noi citate, e che per conseguenza, 
non potendosi questo attribuire al fatto pra- 
tico , conviene necessariamente riferirlo al di- 
segno. La data del citato decreto è del iSSj 

( I ) Carlo Torre loc. cìt. 
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16 Ottobre, ove si dice ad utilitatem et debi- 
tum ordinemftdìricae majoris ecclesia e Medio* 
lani (^quae) de noi^o Deo propitio^ et interces' 
sione ejusdan f^lrginis gloriosae, subejus i»o- 
cabidoj Jarn multis retro temporibus initiata 
est j et qUae ^finc divina inspirazione, et suo 
rondi gno favore fahricatur,. et ejus gratia me- 
€Ìi ante feliciter per ficietur . Sembra chiaro che 
il retro temporibus initiata non debba riferim 
che ài disegno , e il nunc fabricatur sia relati- 
vo a ciò che realmente si pose mano a fare in 
quell'anno . Il Ceiariano riporta nel suo com- 
mento di Vitruvio un opinione da credersi va- 
lidissima , poiché non solo di antica data, ma 
di uomo peritissimo' nell'arte, e indaga tor di- 
ligente della verità, in cui si esprime così: Que- 
sta è conte la regula che usata hanno li ger- 
manici architetti in la sacra aede bariceffhala 
de Milano • 

Non è già che col peso di questi documenti 
escludersi voglia che in Milano non fossero uo- 
mini di merito nelle arti , se Giovan Galeazzo 
teneva sino un'accademia nel suo palazzo, se 
citansi quel Giovannino e quel Michelino da 
Milano che studiarono sotto dei Gaddi in Fi- 
renze, e se sappiamo che* Simone Ursinigo fu il 
primo ingegnere; e che nel i388 il tribunale 
di provvisione tenne ima radunanza di molti 
uomini dell'arte per esaminare alcuni errori 
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scoperti nel principio deli' edificio. È da en^ 
dersi piuttosto , che tutti gii uoouni dell' arte 
consultati servissero appunto per condurrci ad 
esecuzione ciò clie da altri potè essere stato in- 
ventato; o che fu d' uopo di andare modificane 
do e adattando a seconda dei bifogni o delle 
difficoltà che s'incontravano in queU' arditissir 
ma impresa . Maestro Marco da Campione 9 Si- 
mone di Orsenigo , Jacopo, e Zeno da Campio* 
IMB) Guarnerìo da Sirtori 9 Ambrogio Pongio-^ 
M 9 B(mino da Campione % e parecchi altri ven^ 
nero consultati nell' anno citato » ma non para 
che ad alcuno di questi spettare possa la glo-^ 
ria d' aver dato il modello di questo edifizio , 
Sembra evidente che se l' ingegnere , priucipa* 
le autore dei disegni e architetto primo dellii 
fiiibbrica 9 avesse po^to la mano a quest opera^ 
non si sarebbero fatte tante consulte e non vi sa- 
rebbero stati tanti diversi capi ingegneri.Ci è no- 
to per le stesse cronache che nel medesimo an- 
no 1 388 a' 6 Luglio fu eletto ingegnere generala 
della fabbrica Niccolò de' Bonaventuri francesot 
e che tre giorni dopo gli fu dato nello stesso gf^* 
do per compagno Tavanino da Castel Seprio; a 
ciò non basta» perchè due anni dopo 9 cioè nel 
1390 si legge nel registro delle ordiua^^ioni ca* 
pitolari questaannotazione: Magister Marclms 
ile Frìxono inzigaeriusfaòrice decessit die s^^ 
prascripto circa horam a\^ nutrie in mane, et 
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corpus ejus sepultumfuU honcaifice in Eccle- 
sia Sonde Jliecle ipsa die postprandium . Al- 
lorché si parla di onorevole sepoltura di un in* 
gegnero , scorgesi che il numero di questi arti- 
sti tenuto in parità di grado dee mantenerci 
fermi nella conghiettura che non erano altro 
che meri esecutori • In questo medesimo anno 
il capitolo prese anche la risoluzione di chia- 
mare per supplemento al defìutò un altro in- 
gegnere da Monza o da Venezia : Quod scriba- 
tur Inzignerio de Modoetia quod veniat Medio- 
lanum , et videatur si vult servire fàbrice : et 
si non vult venire scribatur alicui Mediola- 
nensi commoranti P^enctiis , quod videat si po- 
test recuperare unum bonwn Inzigìierium ibi- 
dem.Ksul finire di questo secolo non solamen- 
te i citati , ma ancora moltissimi altri furono 
chiamati per attendere alla direzione o gene- 
rale o particolare di alcune parti di questa 
basilica , come quel Giovannino de' Grassi 
pittore, che ai 16 gennajo i3€)ò esibì alcuni 
disegni al capitolo e gli fu risposto che li 
serbasse per altro momento , ma nell' anno 
dopo fu poi ai 12 Luglio eletto esso pure in- 
gegnerò, non che il figlio Salomone che suc- 
cesse al padre dopo la morte sua ai 6 Luglio 
1598. Anche l'architetto della fabbrica della 
cattedrale di Como Lorenzo degli Spazj si tro- 

« 

ToìH, li, 12 • 
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Ta fra il novero stesso dal 1391, al 1396 in cui 
oltenne di poter tornarsene al servigio della 
città di Como • Ambrogio Manizia e Pietro 
della Villa si trovano essi pare nel medesimo 
ruolo nel 13911 , come anche Simone da Cava- 
gnera, il quale fu uno di quelli che fecero fare 
un modello di legno nello stesso anno di tutto 
r edifizio • Che più , se mandato fa ancora un 
messo a Verona per condurre a Milano arbitro 
di molte differenze insorte tra la folla di questi 
ingegneri il famoso mastro (^iovanni da Ferra- 
ra nel primo maggio i5q^^ e si trovò per risol- 
yere le quistioni in compagnia di Zanello da 
Binasco, di Stefano Magato, di Bernardo da 
Venezia, di Pietro della Villa', di Enrico di 
Gamodia , di Ambrogio da Melzo , di Pietro da 
Cremona e di Paolo Osnago ; i quali oltre gli 
altri sov'raccitati fin qui formavano l'intera de- 
putazione per le importanti controversie , che 
poi essendo decise e risolte, dopo essersi lodar 
to l'ingegnere Giovanni da Ferrara per la sua 
fedeltà e bravura e regalato di %o fiorini d'oro, 
oltre le spese, fu ricondotto a p^crona. Non si 
finirebbe se tutti si volessero enumerare coloro 
eh' ebbero in quei pochissimi primi anni inca- 
rico d' ingegneri per quella &bbr ica, e non an- 
drebbero dimenticati Marco da Carona, Gia- 
eomello da Venezia, Antonino da Paderno, 
Bartolino da Novara e i bravi Irati architetti 
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maestra Giovanni da Giiissano domenicano e 
maestro Andreolo de Ferrari francescano, co- 
me non meno una folla senza confine d' intelli* 
gènti persone nominate distintamente come giu- 
dici poi di quistioni che a mano a mano sorge» 
Tano, appunto io credo per non esservi un capo 
inventore ed esecutore a un tempo di s\ gran 
macchina . In conclusione abbiamo le memorie 
di oltre 3o architetti in una dozzina d'anni con 
primarj impieghi , il che non vedesi esser acca- 
duto in alcun altro edifizio, ove il nome, il 
merito eia dignità dell' inventore primeggiando 
assolatamente seppelliva in una necessaria di^ 
menticanza quasi tutti i subalterni , i quali ré-^ 
stavano nella classe dei capi mastri. Facilmente 
s'intende per tutto ciò come accader possa con- 
fusione e come dovessero ad ogni momento in- 
sorgere dubb], diffidenze, incertezze che ritar- 
davano r esecuzione con incredibile aumento 
di difficoltà. Di tutti gli artisti non si è fatto 
parola , poiché si parlerà piti avanti e più cir- 
costanziatamente di alcuni artefici forestieri . 

Fu incamminata la fabbrica del tempio alla 
maniera di tanti altri edifizj che si veggono nei 
paesi del Nord, e ai quali viene assegnata la 
denominazione di fabbriche gotiche. In effetto 
più che in qualunque altra delie fabbriche di 
simil genere eseguite in Italia veggonsi in que- 
sta tutte le p<irti acuminate e tutte le arcate di 
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sesto acuto, oltre uaa quantità di guglie tte e 
di ornamenti tendenti sempre alla piramide non 
solo in ognuna delle sue parti , ma nella tota- 
lità della fabbrica . £ a dir vero se vuoisi che 
nei paesi settentrionali questo metodo di ele- 
vazione sui tetti non sia stato determinato dn 
un gusto loro proprio, ma da necessità per dare 
al colmò un tale declive che non vi si arrestino 
le nevi, non totalmente impropria sarebbe que- 
sta pratica anche in Milano, ove in gran copia 
e frequenti esse cadono per lunghe invernate . 
Pare che vi si possa eziandio associare altra 
caasa di vaghezza e di grazia che saràstata pro- 
pria dei popoli del Nord , i quali non avevano 
sott' occhio i luminosi esempj de' greci e roma- 
ni edifizj, per la qual cosa mancando di misure 
e di gusto hanno facilmente ecceduto e dege- 
nerato in cattivo stile, e in vece di dare un idea 
di quella sveltezza che ricercavasi ignita alla 
solidità che presentar debbono gli ed(fizj, sono 
caduti in ciò che dinota V esilità la p|ù manie- 
rata e il maggior difetto di proporaiotii • 
Il Duomo Quando si cominciò in Milano la fabbrica 
Rbiirgo a^ del tempio era già da un secolo finita quella 
ch« 'inco- del duomo di Strasburgo, e condotta anche 
qu.riio «li quasi al termine 1 estremità delia sua torre, e 
per conseguenza aveva Tedifizio di se e de' suoi 
costruttori sparsa sì luminosa fama in Europa, 
che Vienna, Colonia, Zurigo, Landshutt, Fri- 
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burgo entj*arono nel desiderio e nell' ambizioae 
di emulare tanta grandezza • Nessun edilizio 
incontrò più ostacoli nella sua elevazione della 
cattedrale di Strasburgo, che provò » prima di 
essere compiutamente elevata, tutti i danni del 
fuoco , dei fulmini e dei terremoti , finche nel 
lajS fu resa completa, dopo essere stata in- 
cominciata sin dall'anno ioi5. Poco importa 
il conoscere gli architetti dell' intema parte del 
tempio, che non eccede in singolarità e in gran- 
dezza gli altri insigni edifizj di quella età eretti 
in Italia, ma dispiacerebbe che non si fosse 
conservato il nome dell' architetto clie attese 
agli ornamenti principali e alla costruzione de- 
gli ingressi e della torre per cui giunse (piell'edi- 
fizio a meritarsi infinita rinomanza . Erwin di 
Steinbach fu il nome di quest' architetto, e si 
conservano tuttavia i disegni suoi nella casa 
della fabbrica. Egli pose mano agli altri edifizj 
appena ultimata la costituzione della chiesa, ed 
ebbe una figlia per nome Sabina che scolpì 
ornamenti e statue per decorare la porta del 
mezzodì della medesima . Anche S. Petronio di 
Bologna potè vantare in simile circostanza la 
sua valente Properzia de' Rossi, le cui opere ve- 
dremo a suo luogo ricordate con molta compia- 
cenza e con giusto onore del bel sesso • 

Giovanni Hultz di Colonia finì interamente 
la torre di Strasburgo nel 14^9 li ^4 giugno, 
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dopo i6a anni di lavoro sempre sulle tracce 
del primo suo inventore: opera veramente me- 
ravigliosa per l'enorme sua altezza (di piedi di 
Strasburgo 490 pari a 4^6 di Francia ), per )a 
singolarità de' suoi trafori, per la sua sveltezza 
e per la solidità reale che si oppone all'appa- 
rente sua esilità. Il famoso Enea Silvio Picco- 
lomini , che fu poi papa Pio II, scrìvendo di 
q[uest' edifizio lo chiamò mirabile opus caput 
intcr nubila condii. 
Arefiiuui Noi abbiamo certezza che accorsero molti 
tedeschi . architetti 9 ingegneri e scultori dalla Francia, 
dalla Germania e da altri paesi fuor d'Italia 
per contribuire coi loro lumi all' elevazione e 
agli ornamenti del tempio , e le cronache me- 
desime di Milano ci conservano le prove di 
questi fatti • Priqiieramente quel Niccolò Bo- 
naventura che si chiamò nel i38d da Parigi, 
rilevasi eh' era francese, e precisamente nativo 
della capitale , dal registro di lettere ducali 
n^U' archivio di Milano, ove si legge la licenza 
concessagli agli 8 giugno 1389 per fermarsi a 
J^ilano in servigio della fabbrica del duomo . 
Egli a competenza di Jacopo da Campione fe- 
ce il disegno per gli ornati del gra n finestrone 
posto in fondo alla chiesa ottenendo la prefe- 
renza ai 16 marzo 1391. Alla fine del secolo 
nel 1399, mentre Giovanni Alcherio milanese 
era aParigi forse spedito a bella posta per prò- 
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curare abili ingegneri in quel singoiar genere 
di architettura , mandò a Milano un pittore per 
nome Jacopo Cora fiammingo con due scolari, e 
Giovanni Camparaosia di Normandia con un suo 
compagno parigino per nome Giovanni Mignot- 
to, i quali furono tutti accettati con buoni sti- 
pend j al servigio della fabbrica . Questo Mi- 
gnottoè uno di quelli che promosse gravissimi 
dubbj intomo alla solidità dell' edilizio, per lo 
che si tennero molti consessi nel i4oi, delle 
quali cose a lungo parla il Giulini voi. XL 
p. 458, 

Anche Giovanni Annex de Femach di Furim- 
burg , uno degl' ingegneri esteri sopracchiama- 
to, mostrò di dubitare grandemente intorno la 
robustezza della fabbrica, e fu rimandato dal 
capitolo in Germania per condurre a Milano 
qualche bravo ingegnere di quel paese, e tornar 
to solo , gli fu diminuito il salario. Sappiamo 
nuli'' ostante che questo architetto era valente 
ornatista nel genere germanico , poiché il Giu- 
lini riferisce che restò la sua memoria in mol- 
to onore presso alcuni intendenti di architettU' 
ra, e restò il disegno da lui fatto per le sagre- 
stie del duomo f il quale diminuito di ornamen- 
ti da Jacopo da Campione e da Giovannino 
de Grassi f perchè di troppa spesa , fu poi mes- 
fo in esecuzione per ordine del capitolo dclli 
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Queir Enrico di Gamodia tedesco, di cui ab- 
biamo fatto cenno sul principio di queste me* 
morie , rilevasi che venisse a Milano il novem- 
bre del 1391. Fu ingegnerò della fabbrica egli 
pure e promosse grandi quistioni, a cagione 
delle quali si tennero molti congressi , e final- 
mente fii rimandato in Germania con qualche 
reciproco disgusto, lasciando però buon nome 
di se presso gli architetti e gì' intelligenti im- 
parziali di queste materie. Nel sopraccitato an- 
no il capitolo invitò anche Ulrico da Filingen 
di Ulm,ma non venne che tre anni dopo, e im- 
mediatamente si diede a fare molti disegni per 
la fabbrica che vennero con grande solennità 
esaminati da giureconsulti, nobili , citUutim\ 
fabbri e ingegneri per riconoscer le specie , le 
misure e le differenze delle opere proposte da 
Ulrico, ed anche a questo toccò la sorte di 
andarsene dopo alcuni mesi con non pochi di- 
sgusti per le insorte controversie . E non solo 
gli architetti nel XIV secolo furono ricevuti e 
consultati dall' estero, ma pare che gli scultori 
principalmente si assoldassero dalla Germania, 
poiché nella scarsezza degli statuarj, oltre' quel 
Giovannino de' Grassi , non è riescito al Giuli- 
ni di trovare nelle ordinazioni della fabbrica 
in quel secolo altri clie Pietro di Francia, Ad- 
nex Marchester (lodali nel iZqZ e nel iSgg), 
Guallerio di Monaco tedesco e Niccolò de' Selli 
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d' Areuo , citato anche dal Vasari come uno 
dei direttori dell' opera • 

Che i Milanesi , guantunqiie d' architetti S'invoca r 

... . «julo degli 

tedeschi si fossero già serviti, si valessero poi «•cbiuni 

- , , , . . j. liei tiuorao 

dell' opera degli architetti precisamente di di str«- 
Strasburgo , potrebbe ciò essere una mera 
conghiettura , se vuoisi avere riguardo alla 
prima pianta e costruzione del corpo dello 
edifizio (indipendentemente dalle decorazio- 
ni e dalla cupola) , ma poi diventa un fatto 
dimostrato, allorché nel i48i essendo com- 
piute le navate dell' edifizio si pose mano alla 
prodigiosa sua cupola ed altre esterne deco- 
razioni, e ne abbiamo prova incontrastabile 
in due lettere che si conservano nell'archivio 
della città di Strasburgo, scrìtte a quei magi- 
strati e governatori da Giovanni Galeazzo Ma- 
ria Sforza, una del di 27 giugno 1481, ed altra 
del 19 aprile 148^9 nelle quali chiede che gli 
siano spedite persone i donee all'elevazione della 
cupoladi Milano, tratto dalla fama che celebra- 
va il merito de£;li architetti della cattedrale di 
Strasburgo(i). Nella prima diretta ai magnifici 
insigncsque cives, amici nostri chniissinu, si pa i'- 
la deìY optima stifficientia de lo ingegnerò del 
famoso tempio de quella vostru città, e l' altra 

( I ) Essai» historiques sur 1 église cath^drale de Stras- 
Lonrg par l abbé Grandidier, Ìi Strasbourg 158». 

Tom, Jf, ,3 
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sul tneUesiino argomento è indirizzata aìmagni- 
fico amico nostro charìssimo Domino Peiro 
Scotto Giibematori civium, et consiliario Civi' 
tatis jérgentinae , prefectoquefabbrìcae templi 
mnjoris ibidem ( i ) . 

( 1 ) Ex Schilteri Theatr. antiquitatum tettiODicarum, 
Argeat. 1698 in chronìca Alsatiae Jacobi de Koenigshoven* 
pag. 56i . <' Magnifici insignesque cives amici nostri carissi- 
mi. Questi iabricieri del celebeiTimo tempio de questa no* 
•tra inclyta città stano in suspensione de non fare fumile 
el tugurio se prima non consultano bene con optimi inge» 
gneri utrum le columne maestre sopra le quale va fahrìcato 
serano forte e sufficiente a sostenir tanta madiina e peso in- 
credibile quanto bavera esser dicto tugurio » che sarà cosa 
stupendissima , unde saria eterno stipendio se dopo fornito 
ce occoiTesse alcuno manchamento. Però essendone per di- 
verse vie fatto intendere del optima sufficientia de lo inge- 
gnerò del famoso tempio de quella vestra città pregamovi 
ce vogliati compiacere in mandamelo fin qua, o luy o altro 
più sufficiente che si trovasse in quella patria. Joanne 
Antonio de Gesa nostro citadino quale sì manda li ad que* 
sto effecto gli farà buona compagnia per canùno. Qua sarà 
bene ricevuto e meglio tractato e faremo per modo chel ri- 
tornerà ben contento. Non vi rincresca ad progliare questo 
carico per amor nostro in persuadergli chel vcgni, che ne 
fareti cosa grata e sempre ne trovareti paratissimi a li vestrì 
piaceri. Milani in arce nostra portae Jovis die XXVII Junii 

i4Bi. 

Joannes Galeaz Maria Sfortia . 

Yicecomes Dux Mediolani e te. 

A. Terzagu. 
Ex Schilteri editiope Chronic. Koenìgshoven pag. 564* 
Magnifice amice noster carissime . Rogavimus per litteras 
superioribus mensibus mag. vestram ut cum in hac urbe no* 
stra templum ad honorem B. Mariae Virginis mirae magni- 
tudinis» et pulchritudinis struatur: nec deesse velimus quo 
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In quella circostanza molti altri architetti 
e ingegneri furono consultati , che tutti appa- 
riscono da memorie conservate negli archiv j « 
fra quali si trova che un Alessio Ariense berga- 
masca fu ricercato nel ì^qo per questo mede- 
simo oggetto, e dovè differirvi la sua gita rite- 
nuto dall' inai V eazione del fiume Brenta in cui 
si occupava. Chi ha veduto i due singolari edi- 
fizj del duomo di Milano e della torre di Stras- 
burgo, trovandovi un' affinità assai pronunciata 
e decisa, non potrà a meno di persuadersi che 



miniis omnia rectissime fiant: et tanto operi nihil imputari 
queat: ad nos mitlere vellet qucndam arciiitectum seu inge- 
niariunu quem istliic praestantissimum esse inlelligebamus: 
ut templum ipsum videre et omnia recte metiri valeret ac 
saum super agendis judicium edocere, et quia idem archi - 
tectus non venit et ut veniat eodem tenemur desiderio : 
rogamus nirsum mag. v. ut nos hujuscemodi voti compotes 
efiìciat: et ipsum architectum mittat: id enim gratissimum 
habebimus 'parati in similibus et majoribus vobis gratificari: 
Et hac de causa miltitur istuc praescntium lator cum facul* 
tate pr^ebendi modum ipsi architecto veniendi. Mediolani 
XVUIIApnlisi48i. 

Joannes Galeaz Maria Sfortia 

Vicecomes Dux Medfolani. 

B. Chalcum. 
Fuori 
Magnifico amico nostro carissimo Domino Petro Scottogli»' 
bemalorì civium et consilìario civitatis Argentinae prefe- 
ctoqae fabrìcae templi majoris ibidem. 
E facile che sia trascorsa qualche panda sbagliata sulla 
copia doli antico originale, che però non varia in alcu^ 
modo il senso di queste due lettere. 
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questa basilica lombarda ebba a collaboratori 
principalmente gli architetti e ornatisti tede- 
schi. 
Stile 90. I nostri primi architetti Italiani , all' epoca 
Ita «busi- ìh cuì fu cdificato il duomo di Milano, si erano 
cosiddetto, alquanto reso famigliare lo stile, che si cono- 
sce troppo indistintamente sotto il nome di 
gotico, essi pure ne partecipavano e a grado 

a grado se ne spogliarono, secondo che s* andò 
conoscendo la ragionevolezza d' imitare le an- 
tiche &bbriche greco-romane , le quali aveva- 
no in Italia conservata la traccia dell' ottimo 
gusto , sebbene di una gran parte non restasse 
che il nome o appena qualche vestigio. Lo sti- 
le, con cui è edificata la gran chiesa di Mila- 
no ^ é precisamente quello che dominava allo- 
ra più particolarmente in Germania, e eh* io 
chiamerò gotico moderno , il quale per un s\ 
grandioso esempio si andò alcun poco propa- 
gando in Italia . 

L' antica architettura gotica che si praticò 
ai tempi di Teodorico in Italia, di cui gran mo- 
numenti rimangono in Ravenna , è ben lunge 
dal darci un tale ammasso di stravaganze come 
abbiamo veduto posteriormente , e sebbene si 
fosse allontanata dalla romana severità , pure 
conservava molta sobrietà negli ornamenti ^ 
molta ragionevolezza nella costruzione. Nom 
veggiamo , egli è vero , negli antichi templi ro— 
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mani 1* esempio delle arcate continuate sopra 
colonne isolate, come si vede sotto il regno di 
Àmalasunta nel b^i in Ravenna nella chiesa di 
S. Vitale, ma almeno in quel tempo si fecero 
gli archi tutti circolari e di un solo centro. Le 
cause per cui coli' uso degli archi venivano esr 
elusi gli architravi, i fregi e le cornici, già 
due secoli prima del tempo di Costantino si 
erano riconosciute derivare dal decadimento 
delle arti, dalla facilità d' impiegare le colonne 
e dalla mancanza di artisti atti a scolpire le in- 
dicate membrature architettoniche, senza bi* 
sogno di ciò ripetere dalle invasioni de' Goti in 
Italia. Facilmente si confonde l'epoca colla 
causa, poiché essendo verissimo che questo 
modo di costruzione ebbe luogo al tempo del 
loro regno, essi si servirono degli artisti che 
qui trovarono dispersi e pochi, e dei materiali 
giacenti e predisposti che acceleravano i modi 
dell' esecuzione . I conquistatori non usi ad 
impiegare lunga età nello loro imprese, per la- 
sciare orme di grandezza nei monumenti da lo* 
ro eretti, ne spingono l' esecuzione colla rapidi- 
tà propria d' ogni loro operazione . 

Una delle cause più evidenti della sostitu* 
zione del gusto che ora da noi chiamasi gotico 
alla solidità delle forme greche e romane , si 
fu a mio credere la mancanza che in Germania, 
nelle Fiandre e uella Gallia v' era di materiali 
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preziosi e di colonne, le quali avevano forniti 
tanti modi in Italia agliarchitetti,dopoil trion- 
fo della religione sulle mine del paganesimo.^ 
Origine di Gli antichi Italiani, de' primi templi costan- 
le. tiniani e delle altre fabbriche che andarono 

succedendo, .ebbero la ventura di poter tro- 
vare la materia predisposta e in parte lavora- 
ta con buone dimensioni, alle quali forza» 
tamente dovettero adattarsi senza alcun me- 
rito, giacche forse abbandonati a loro stessi , 
senza gli esempj che avevano sott occhio e il 
sussidio che traevano da quelle preziose mace- 
rie, chi sa in quali stravaganze non sarebbero 
caduti essi pure? Ma i popoli settentrionali^ 
ove poco o nulla v' era di avanzi della romana 
grandezza , ed anche quei pochi non edificati 
con ricchezza di materiali e quindi intera- 
mente deperiti e distrutti, ebbero un più libe- 
ro e licenzioso ricorso alla loro fantasia, e a 
secondare quel gusto che potè da altri popo- 
li essere loro recato. Quando anche nel set- 
tentrione il cristianesimo si trovò in tutto Io 
splendore e in uno stato di vera opulenza , e 
quando non venne più per le incursioni barba- 
riche impedita ogni sontuosa e lunga intrapre- 
sa, si misero a profitto le ricche donazioni fatte 
in favore de' sacri edifizj • Ed ecco che gli ar- 
chitetti non frenati più dal confin della spesa, 
impossibilitati all'impiego di materiali preziosi 
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che non hanno e non conoscono , e privi delift 
imitazione de' buoni modelli che non vedono , 
si abbandonano ad ogni licenza , e coli' esage- 
rare le dimensioni tentano di sorprendere e di 
supplire ad ogni altra mancanza • Quindi pila- 
stri d' una prodigiosa altezza reggono ardite 
volte che ascondono V ignobile vista delli travi 
e danno un'idea di magnificenza egualmente che 
di eleganza, quindi finestre negV intervalli delle 
pareti che seguono colla oblunga loro forma 
la simetria del corpo dell' edifizio , e quindi 
un lusso singolare nell' arte vetraria che lasciò 
ammirare attraverso a' cristalli le celebri storie 
colorate che resero sopra tutti commendevoli 
i talenti de' pittori di Francia e di Fiandra'; e 
quindi finalmente gli artisti che lavorarono nelle 
ricche e famose abbazzie di Scozia , d'Irlanda 
e della Brettagna. E non bastando questi sfoggi 
di costruzione e di decorazione, ne seguirono 
del pari le guglie e gli archi ornati con tutta 
la famiglia di quelle minutezze, che costruirono 
uno stile cui diedesi non so con quanta pro- 
prietà il nome di gotico • 

Si è dunque veduto come gli architetti ol- 
tramontani verso il secolo XIII, per quell' am- 
bizione che hanno tutti gli uomini di primeg^ 
giare, di migliorare, di abbellire, quantunque 
avessero n^inori idee, lontani dai veri prototipi 
di bellezza e di semplicità, caddero nelle strane 
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invenziooi di cai fecero parte largamente ai 
loro vicini. Finalmente si persuasero che la 
bellezza maggiore di un edifizio stesse in ragio- 
ne della difficoltà, della fatica o della spesa, e 
se i loro antecessori s'erano ahquanto dipartiti 
dalle buone regole essi le abbandonarono del 
tutto, e caricando ogni edifizio di minutissimi 
e capricciosi ornamenti, di alti loggiati, di stra- 
ni capitelli, di archi acuti che intersecavano ar- 
cate circolari, di colonne lunghissime, esili» 
annodate, ritorte, spirali, aggruppate , ponen- 
do intorno alle maggiori porte dei templi lun- 
ghe sfuggite di colonnette capillari a guisa di 
prospettive, dando alle finestre una configura- 
zione di fessure furtive più che aperture capa- 
ci all'introduzione libera e larga della luce, 
cosi costituirono quell'ordine, che continuan- 
do a dirsi gotico mal si confuse coli' architet- 
tura che fu praticata nel tempo dell'invasione 
de' Goti in Italia • Le chiese di Strasburgo, di 
Reims, di Anversa, dei Templari di Londra, 
di S. Stefano di Vienna, il duomo di Milano 
ne sono una prova; colla differenza però che 
edificatasi in Italia con grandi mezzi un opera 
di questo stile, non è meraviglia se potè rie- 
scire più ammirabile d' ogni altra per la sua 
grandiosità, mentre vasta impresa non fuvW 
mai che atterrisse i genj italiani; e se da emu- 
lazione potevano essere mossi gli opulentissimi 
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lombaidi per far cosa che allora sorpassasse 
ogni produzione de' loro vicini , molto più fa- 
cilmente sorpassar dovettero ciò che dai lonta- 
ni fu praticato • 

Ma non contribuirono soltanto questi novelli J^j^'f^^r 
architetti alla spiacevolezza della vista colluso q|»««io«»^*- 
delle arcate a sesto acuto, die gran torto fe^ 
cero alla solidità degli ediiizj , come evidente- 
mente è dimostrato dal Belidor ( i ), dal de la 
llire negli atti dell'accademia delle scienze di 
Parigi , e come si vede in un opuscoletto stam- 
pato iu Livorno del Frisio,che porta per titolo 
Saggio sopra V arvhitettutn gottica , dal Ce- 
sariano con più proposito germanica denomi- 
nata • 

Falsamente si è da molti pensato, che gli ar- 
chi a sesto acuto potessero reggette alla forza 
dei pesi più dei semicircolari, che quando an- 
che si potesse ciò dimostrare per la forza del 
vertice, cade poi la dimostrazione per il mag- 
gior pericolo che corre l'arco gotico di rom- 
persi tra la cima e l'imposta , còme del tutto 
inutile e vuota di senso è l'applicazione che si 
fa da taluni della figura triangolare riguardata 
come modello di perfezione, volendo in tali edi- 
iizj ridur tutto a triangoli per quanto più si può 



e I ) Belidor» Scienza degl' ingegneri, Lib. Il Gap. I nu- 
me ro IO. 
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equilateri, col prendere per uno dei lati la 
larghezza della base dell' edifizio, come, si os* 
serva nella facciata del duomo di Milano ripor- 
tata dal Cesariano . Le fabbriche gotiche non 
provveggono assolutamente alla solidità reale e 
meno alla solidità apparente. Una quantità 
grande di edilìzj di questo genere dee andar 
cedendo nei suoi estemi trafori ed ornamenti 
alle semplici intemperie , e quando anche sie- 
no collegati gli archi con catene di ferro e sìa 
supplito con mezzi ascosi di sicurezza alla soli- 
dità reale, rimane sempre il contrasto che si 
presenta allo sguardo esterno, e senlesi tutto 
il ribrezzo dell' apparente contradizione, per 
la quale V edifizio si tiene unito più per la forza 
dei mezzi latenti che per le buone leggi della 
statica e per le migliori pratiche architettoni- 
che . È sempre bella e opportuna la risposta 
data al Pellegrini sull' obiezione che gli fu fatta 
del suo architrave troppo lungo nel battistero 
del duomo di Milano, allorché disse che vi 
avrebbe posto delle chiavi di ferro da una co- 
lonna all'altra , e il Vignola gli soggiunse, che 
le fabbriche ben intese vogliono reggersi da se 
stesse e non stare attaccate colle stringhe . 
Caratteri Potrebbe cercarsi se nelle opere di cotica 

di questo . ^ • *^ 

stile. architettura si scorgano pratiche costanti e de- 
terminate, Oi*dini e stili pronunziati in tal mo- 
do che se ne possa riconoscere con precisione 



I 
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il carattere presso d*una nazione od' un'altra, 
e potrebbe chiedersi se il gotico francese, 
fiammingo, tedesco, spagnuolo o italiano si 
rassomiglino pienamente tra loro, o tì siano 
tali dìfK*renze come fra i popoli della Toscana, 
quei di Corinto, quei della Jonia ec. L'esame 
dei monumenti è ciò che puà soltanto con pre- 
cisione soddisfai*e a questa ricerca, e si osserva 
che se pur avvi alcuna varietà nello stile essa 
si riscontra essere più relativa alla diversità dei 
paesi e all' indole delle nazioni, che alle varie 
epoche dl?i tempi. Da ciò chiaro apparisce che 
pili analogo alla greca architettura esser dove- 
va questo stiTe in Italia, allorché pei'à fìi ma- 
neggiato da nazionali architetti; più ornato e 
più ricco in Germania; più leggiero in Francia 
e più gigantesco in Ispagna, differenze le quali 
non convincono d'alcun maggior gusto in que- 
ste nazioni, che servirono semore al s^enio loro 
particolare alimentato dalle circostanze, e che 
impiegarono in tutti i loro edifizj coi mateiìali 
indigeni di ciascun paese anche i mez^i adat- 
tati all' ingegno ed allo spirito loro * Sembra 
piuttosto inferirsi, che questo stile si diffuse 
ovunque per un medesimo principio, il risalire al 
cpiale non sembra cosi malagevole come crede 
taluno. Le affinità che trovansi tra il gusto go- 
tico e quello dominante in tutti gli edifizj mo- 
reschi o più propriamente arabi, sembrano pò- 
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ter spiegare come dalle irnuioni che fecero 
questi popoli in Europa abbia potuto F archi- 
tettura gotica introdursi, e quindi passare nelle 
Gallie e nella Germania, li cui monumenti so- 
no posteriori al dominio dei Saraceni in esse 
contrade. Noù eranvi in latti simili esempli ne- 
gli avanzi della architettura greca e romana , 
che pur erano sparsi per tutta l'Europa^ e que- 
stefogge tanto rassomiglianti a quelle che usa* 
rono i costruttori dell'Albambra, dell' Alcao^ar, 
ilella meschita di Cordova e di tanti altri edifizi 
non dovettero venir in uso ed esser insegnate 
che (lagli Arabi, o veramente se non vennero in- 
segnate accadde che dopo il trionfo della reli- 
gione emular si volle la grandezza e la ricchezza 
di quegli edifizj che nelle Spagne e in Sicilia, ol- 
treché nell'Egitto e nella Persia, vedevansi eretti 
in onore del loro profeta per opera e per co- 
mando dei califfi orientali. E ciò assai probabile 
perchè le provincie meriodionali di Francia fu- 
rono abitate lungamente dai Saraceni prima 
che Carlo Martello avesse salvato l'Europa dal 
loro giogo. Dalla cognizione poi e dall'esame 
dei monumenti dell' Indostan si vede con mag- 
gior evidenza come anche gli Arabi non fìirono 
originali , e di là trassero i motivi del loro ge^ 
nere d'architettura, che non variando nell'in- 
dole ricevette soltanto modificazioni ingegnose 
ed eleganti. Queste osservazioni, che potrebbe- 
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ra essere soggeHo d' interessantissime applica- 
zioni, riconducono il nostro pensìere alla gran- 
de opera tracciata dal sig. d' Hancarville, di cui 
abbiamo parlato nel principio del primo volu- 
me, ed in cui siamo costretti a trovare sempre 
più un fondo di ragione e una gran finezz«a di 
discernimento • 

Tornando all' oggetto principale del duomo Motivi 
di Milano, diverse cause si assegnano dagli scrissero 
scrittori delle antichità milanesi, deterroinan- zione dei 

• r-i» • r^ 1 -. duomo di 

ti Giovanni ualeazzo a por mano a questa gran mìUdo- 
fabbrica , fra le quali si annovera un voto alla 
Vergine per aver prole. Trovasi congiunta 
questa diceria all'altra &vola che in quei tempi 
poche donne partorissero, e che i maschj che 
nasceremo non restas^ano in Wto(i) e con que- 
sto argomento si vuol giustificare come la città 
tutto prese una parte assai attiva, offrendo 
spontaneamente i più agiati suoi cittadini e le 
più cospicue matrone somme considerabili, au- 
rei ornamenti e la stessa opera loro personale. 
Poco attendibile troviamo anche l' altro argo- 
mento recato dal Latuada che Giovanni Ga- 
leazza Visconti^ adoperata la maschera d' una 
finta religione per ingannat^e BernalA) suo zio 
e suocero, toltagli colla vita la signoria, 
sul bel principio del suo comando volle con 

( 1 ) Bianconi Guida di Milano. 
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sinceri argomenti iU pi&tàemenftnr forse l' abu- 
so che fatto ne as^esHi cogliendo l* occasione di 
farsi grato al popolo coli' innalzar questa fab- 
hrica . Ma in questo caso non pare che vi do- 
vesse essere tanta spontaneità dei cittadini per 
contribuirvi; e d' altronde si sa che Giovanni 
Galeazzo non curava l'amoi^e dei popoli, e scor- 
dando la violenza del suo carattere non ricor- 
reva a mezzi di conciliazione per regnare sulla 
opinione, mentre la forza più possente de' suoi 
ragionamenti stava nelle armate e nei tradimen- 
ti, ed egli stesso (ii che nel 1 388 ridusse co' si^oi 
consigli Alberto d'Este, che fu a visitarlo in 
Milano , a far tagliare la testa ad Obizzo figlio 
d' un suo zio maggiore che aveva il diritto di 
successione per la morte di Niccolò suo fratel- 
lo, e non solamente lo condusse a disfarsi di 
Obizzo ma deUa madre ancora, accusata di co- 
spirazione contro di lui , e fece in fine abbru- 
ciare la moglie di quest' infelice , strozzare 
uno zio e tanagliare e squartare diversi loro 
amici e confidenti (i), e tutte queste cose 
confermano a nostro credere che la susta più 
possente esser dovesse Y emulazione e la vani- 
tà, cause tanto chiare e patenti d'una gran 
parte delle più prodigiose azioni degli uomini 

( I ) Cronaca di Pietro Minerbetti anno i S88. Scriptores 
Etrariae T. II. Cronica di Bologna T. XVIII riporute dal 
Sismondi T. VII Gap. LIU. 
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senza bisogno di mendicare altri speciosi pre- 
testi. 

Comunque si voglia però, questo tempio riu- Architetti 
SCI di grandiosa e bella struttura, e nuli' ostan- vorarono 
te tutti i difetti di stile sorpassò per la sua ma- colo . 
gnifìcenza e il suo sommo lavoro la più parte 
delle opere che si erano fino allora vedute in 
Italia . Seguirono costantemente i disegni dei 
primi architetti tutti quelli che furono in segui- 
to impiegati nell' esecuzione e continuazione 
dell' edifizio nel secolo X.V, e secondo Carlo 
Torre non furono pochi , giacche vi annovera 
Bramante, Bramantino, Cesare Cesariano, ,Vin- 
cenzo Seregno, Giuseppe Meda, Angelo Siciliani, 
Galeazza Perugini,Pellegrin Pellegrini, Martino 
Basso, Gabrio Busca, Melchiorre Megliavacca, 
Domenico Lonati» Gio. Maria Olgiati, Giacomo 
Soldati, Fabio Mangani, Carlo Buzzi, Giro- 
lamo Quadrio, e da unp spoglio fatto negli ar- 
chivi di Milano si trovano fino al numero di 62 
gli architetti ingegneri consultati in quel seco- 
lo e adoprati per questa fabbrica . Egli sareb- 
be molto importante che fossevi alcuno fra mo- 
derni che , scrivendo delle arti lombarde, po- 
nesse in luce una serie preziosa di documenti 
della loro grandezza, e le rivendicasse da 
queir oscurità in cui presso i lontani esse giac- 
ciono per difetto soltanto d' illustrazioni . 



del tempio 
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^■cciau II Bianconi nella sna nuova euida di Milano 
riconoscendo come lo stile di questa fabbrica 
non corrisponde punto a ciò che si andava in 
quel tempo operando in Italia, e particolarmen- 
te in S. Petronio di Bologna e nella Certosa di 
Pavia, che pur fece erigere lo stesso Gio. Ga- 
leazzo , ove gli archi sono tanto meno acuti e 
più distanti i piloni e in sommavi si scorge uno 
stile che più si avvicina a' buoni tempi, piutto- 
sto che ascriverne V invenzione a un architetto 
forestiere propende ad opinare che il disegno 
fosse di lunga età anteriore all' esecuzione e che 
molti anni essendo rimasto giacente , per que- 
sta ragione si sia forse smarrito ilnomedelFau- 
tore, ch'egli non è alieno dal credere italiano 
dei primi tempi; ma quanto più addietro si 
voglia risalire per dar forza a questo argomen- 
to , tanto meno si riconoscerà presso gì' Italiani 
quello stile. Pùossi bensV credere , osservando 
l'elevazione della feicciata del duomo, riportata 
alla pag. i5 lib. L dei commenti «di Vitruvio 
pubblicati in Como dal Cesariàno^ che questo 
commentatore avesse veduto il disegno dell'ar- 
chitetto , e avesse desunto da quello la sua fi- 
gura , e non già tratta dalla sua immaginazion^ 
dimodoché T opera del Pellegrini npn fu suc- 
cessivamente ricercata per supplire ad una 
mancanza che realmente non vi era , poiché il 
disegno della facciata (fatto probabilmente dal 
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primo architetto.) era stato riprodotto dal Ce* 
sariano circa 4^ anni prima che fossero fiitti 
eseguire dal PeUegrioi i nuovi disegni, dunque 
in un tempo che non poteva mai il libro del 
Cesariano essere caduto in dimenti cansut* Ma 
ciò dev'essere nato per quelle o protezioui q 
vaghezze di novità o per altre secondarie cause 
indirette che attraversancr ogni buona inten* 
zione e fanno insorgere le difficoltà ove non 
sono ^ 

Sia dunque che la facciata che aver doveifa 
questo immenso edifizio non fosse disegnata da} 
suo primo architetto e che ne andasse smarrito 
il disegno , o non si volesse in alcun modo r^^ 
care ad esecuzione, egli è indubitato che inoUi 
e varj progetti furono fatti e disegni eseguiti er 
spese e preparativi incominciati , quale con 
più e quale con minore successo. Conmlessii 
l'esecuzione e il progetto di questa a varj sue-» 
cessivi architetti, sembrò loro forse poco lo^. 
devole il farla uniforme ai laterali, seguendo 
le tracce indicate dall' autore primo della £ib-» 
brica , e credettero forse non poter cogliensi 
palma d' onore se non mettevano qualche cosa 
del loro nel!' invenzione di questa estema im^ 
portantissima parte dell' edifizio. Di fatto, i pro^ 
getti più discussi e recati in parte ad esecuzio^ 
ne con preferenza furono quelli ove con nes-^ 
suna felicità veniva ad innestarsi il giisto ior 

Tom, IL i4 
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mano solido e grave alla bizzarra esilità del 

gusto gotico dominante nel totale della &b- 

Jbrica • 

JJj«y^^ Al tempo di S. Carlo, chiamato il Pellegrini, 

ciau al furono prodotte due idee ove erano innestati 

tempo di , \ ^ 

C^. Carlo . 1 due Stili anzidetti , ma che per la morte di 
questo porporato né l'ima ne l'altra ebbero 
effetto. Il successore alla cattedra arcivescovile, 
parimente della famiglia Boromeo e cugino di 
S. Carlo, uomo di molto studio e chiaro per il 
suo gusto nelle lettere^sembrandogli che l'in- 
nesto di questi due stili fosse come nel corpo 
umano la cervicem eqidnam ovvero Delfinum 
Sihis, aprì un concorso, e promise un pre- 
mio agli architetti che avessero presentato il 
progetto migliore • 

Questa fìi una misura savia e ben consigliata, 
qualunque conseguenza poi ne derivasse dalle 
sole opinioni degli uomini che sanno , giacché 
si possono ricavare alcune verità e ottenersi la 
soluzione dei problemi più grandi, che rade 
Tolte per mancanza di circostanze si presenta- 
no alla pratica esecuzione degli artisti . Era di 
fiitto in quei tempi uno de' più gran problemi 
atchitettonici in Italia la facciata del duomo di 
Mikùò, come lo é stato a' giorni nostri l'altro 
grandissimo occorso in occasione del regio edi- 
fizio che inalzasi nella piazza di S. Marco in 
Venezia ; problemi che non si danno alle volte 
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pel corso di molte generazioni. In simili gravis* 
simi casi la maggiore diilicoltà è poi sempts 
quella di allontanare ogni prevenzione al mo- 
mento di pronunziare fra i progetti diversi la 
preferenza ad un solo, ma in questo caso ere* 
diamo che quel 'degno e pio arcivescovo non 
consultasse un consesso di persone mollo intel- 
ligenti • 

Concorsero a quest'oggetto Martino Bas^o^ Vari dìM- 
Antonio Barca, D. Lorenzo Bernabita, Giaco- «ufiiccuu 
pino della Porta, il Tolomeo , Onorio Longo» 
Girolamo Rinaldi, Lelio Buzio , Antonio Maria 
Corbetta, Girolamo Sesto e Francesco Maria 
Richino, de' quali si veggono i disegni nella gal^ 
leria della fabbrica. Si discusse , si fecero mo^ 
delli, e col parere dei suddetti e di Muzio degli 
Oddi si tornò a preferire il disegno del Pell&* 
grini senza piedestalli , e si tornò a por ppanp 
all'opera gittando ciò ch'era prima di qufol 
tempo stato incominciato da certo architetta 
Alessandro Bematti • Questa risoluzione, come 
far sogliono le cose concluse in tanta esitanza^ 
non produsse altro firutto fuorché un modello 
dell' opera in grande come esser doveya eretl|| 
pel comando di detto arcivescovo, modello che 
servì poi come arco di trionfo quando veniie a 
Milano il cardinale infante di Spagpa . 

Oltre tutte le difficoltà che insorsero per 
T esecuzione dell' opera non fa lieve quella delle 
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rolonoe che non si Tollero df più pezzi , ma di 
nno solo^be'ncbè si riconoscesse che sarebbero 
costate Tentiduemìla scudi per ciascheduna . 
Rottasi in seguito in tre pezzi la prima , dopo 
infinite spese nello smorerla dalla cava, il pro- 
getto rimase ineseguito. In questo stato di cose 
Carlo Buzio nel 1646, allorché renne a Milano 
la regina di Spagna , presentò nuovo progetto 
con più saggio accorgimento , imitando i fian- 
chi della basilica. Fu eretto provisoriamente 
con legnami in grande a guisa d*arco ditrion* 
lo, siccome tanti anni prima erasi fattodi god- 
io del Pellegrini. Questo progetto vedesi inciso 
in fix>ute all'opera indicata della guida di Mi- 
lano del Bianconi , e più circostanziatamente 
poi eseguito in grande nell' edizione di Milano 
di Carlo Torre 1 674. Allora Francesco CappeDo 
architetto e pittore presentò in concorrenza 
di quello di Buzio im altro modello che rianimò 
discussioni e contese, ma per deficienza di met- 
zi e per evitare inutili ulteriori spese 9 e dispa- 
reri infiniti si sospese la fabbrica della facciala» 
essendosi in questo frattempo dato compimento 
Mìe cinque porte secondo il disegno del Pelle* 
grini, e cominciati i due gran pilastri che risai* 
lano fra le porte, ^er fiitalità di tanta parte di 
spesa già fiaitU e d'opera avanzata, nonfìlado^ 
tato il progetto mi^iore , venuto troppo tardi 
per determinflnre il capitolo e i fabbricieri alla 
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«lemolizione separaU di qi^eHe parti ch^ erano 
aflTatto estranee al rimanente dell'edificio. 

Erariserbato all'età nostra famigliarizzata ^heo^avl' 
ormai coi prodigj, il Tedere, può quasi dirsi in **«**• 
un istante , eretta fino all' ultima sommità que- 
sta gran facciata . Un cenno sovrano ha tron- 
cata ogni discussione e fatta sorgere l'immensa 
mole; ed ecco come per cose si vaste voglionvl 
grandi circostanze, mezzi straordinarj e una 
potenza che prevalga ai languidi sforzi di na-» 
zioni affievolite benché opulente. Deboli sareb- 
bero i progressi delle arti senza il concorso di 
certi ajuti onnipossenti , ed è per ciò che im- 
possibil riesce il separare la storia di questi 
dagli avvenimenti più grandi del mopdo . 

Come poi lodevolmente s'innesti il gusto ro- 
mano col gotico, come possano compatirsi le 
doppie finestre sulle tre porte principali, que- 
sto è eiò su cui non giova il venire ad esame 9 
sembrandoci che ognuno possa da se vederlo 
e giudicarlo. Ne v'ha luogo a censura in una 
circostanza in cui V idea di s\ gran beneficio 
non dee che destare gli animi alla riconoscenza; 
e se pure non risultasse laude all'accoppia- 
mento dei due stili , non per questo possono 
riprovarsi gli odierni cooperatori i quali trova- 
rono già tanta parte di e.iecuzióne consolidata 
da un lungp corso di tempo ; e se vi potè esser 



\ 
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^lubbio o quistione , la troYarono pel £itto an^ 
ieriore già sciolta o transatta ( i ) . 
Ornamen- Presentasi dunque ora questa aran fabbrica 
Ciliegio, quasi totalmente compiuta, ed offre nella sua 
mole uno spettacolo singolare soprattutto la- 
sciando indeciso l'occhia sulla solidità sua per 
le strane dimensioni de' suoi piloni, e per il so- 
praccarico degli ornati e trafori che la rendono 
COSI ricca di capricci; e realmente può dirsi 
che in tal genere di edifizj non abbiavi il se- 
condo che possa destare pari sorpresa. Le men* 
sole , le nicchie , le statue che decorano l' este- 
rior parte e l' interna dei piloni, e gli ornati 
tutti del tempio sono talmente pix>(usi e di una 
SI finita esecuzione che sebbene non sieno ope* 
ra de' primi scarpelli italiani nuU'ostante pre- 
sentano nel loro insieme un lavorìo di marmi 
quasi inconcepibile e veramente l'opera di più 
generazioni d'uomini dedicati indefessamente 
a quest' oggetto . Non si trovano ovunque facil- 
mente riunite tante bellezze ad una massa di 
tanti difetti, ma la maestà del totale è veramen- 
te degna di tutta l' ammirazione • Vedesi con 
sorpresa la scienza dell'arte più profonda di 



( I ) Unaraocoludelleopiniooi, e dei disegni pubblicati 
i^ diversi tempi per la facciata del Duomo di Milano fu riu* 
ifita dal signor Giuseppe Bossi Pittore, e passò dopo la di 
lui morte nella nostra biblioteca Questo prezioso libro può 
ritenersi fra i più rari, e i più utili per la storia delle Arti. 
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edificare , e un ardimento di cui non sapreb- 
besi irovare altro esempio nel!' antichità . Os- 
serveremo però che fortunatamente per il ri- 
sorgimento delle arti non ebbe effetto la perpe- 
tuità dell'impero di un gusto che parve mi- 
nacciato da questa immensa mole, che supe- 
rando in grandezza e ricchezza ogni altra pro- 
duzione di simil genere , resesi meravigliosa e 
volle assoggettare per qualche tempo ancora il 
talento degli architetti ad un genere di lavori 
atto ad esaurire quasi le cave dei marmi, a lam- 
biccare tanti cervelli nell' immaginare tanta 
folla di ornati e ad ingojare per tanti secoli 
tante generazioni d'artisti. 

E a fiJoria parimente delle arti io trovo che ^">« il 

, . . , (tu«io te- 

troppo largamente è asserito il detto di uno àt^co §ì 

scrittore cne: a peine euton commencé le monu- luiia . 

ment, que de toutes parts accoururent les archi- 

tectes pour étudier lesgrands principes de VaH. 

Milan devint Vécole de^ tonte V Italie et à en ju- 

gerparVardeur avec la quelle onétudioit legi- 

gantesque, le bizarre, le discordant da gothique 

V architecture grecque sembloit condamnée a 

d^ étemelles ténèbres (i). Per {smentire questa 

asserzione basta sovvenirsi che già il Brunelle- 

schi in Firenze stava appqnto in quel tempo 

( I ) Dcs temples anciens et modernes, ou obscrvations 
historiques et critiqucs sur les plus célèbres monumens de V 
architecture grecque et gothique, par M. L. M. 
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con acume (T ingegno e forza di dottrina se<* 
gnando il vertice a cui salir poteva la forza del 
genio in Italia, e non può dirsi per conseguen-v 
za che mentre sorgeva in Italia il duomo di 
IVIilano, sorgesse con quello un modello per 
tutti i nostri architetti. Sembraci che possasi 
piuttosto concludere, che chiamati dall'estero 
quei costruttori e lusingati dagl' iterati inviti 
che abbia m visto loro fatti dalla corte di Lom- 
bardia, diramassero cosi e facessero durare in 
alcuna parte d'Italia quel loro cattivo gusto di 
edificare, il quale non si adottò poi tanto uni- 
versalmente ed ebbe la durata ed impero che 
aver sogliono le strane mode, rivestite dal mi- 
glior gusto di chi se ne adorna, come successe 
in Roma al tempo di Adriano in cui prese taoU 
voga la moda delle cose egizie, ma conformate 
ed eseguite dal gusto e dai scarpelli greco— ro- 
mani . Anche Vasari si querela di questa irru« 
zinne di cattivo gusto che inondò V Italia , ma 
non vi ebbe regno uniforme ne esclusivo ( i ). 



C I ) « Ecci un altra sperìe di lavori che ti chiamaa» te* 
deschi, i quali sono di on^amenti e di proponione mobo 
differente dagli antichi e da* moderni $ né o^ s* usano per 
gii ecceUentiy ma sono fuggiti da loro come mostruosi è ba^ 
bari» mancando ogni lor cosa d ordine, che piuttosto coufosio* 
ne o disordine si può chiamare, avendo fatte nelle loro fabbri- 
che, che sono tante qhe hanno afnmorbato il mondo, le porte 
ornate di colonne sottili» ed attorte a uso di viti, le quali pan 
possono aver forza a reggere il peso di die leggieresza si ùm^ 
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Cinque navate dividono il tempio in forma Dimeniiu. 
di croce latina, e questa separazione e formata 
da 5a piloni quasi ottagoni eguali tra loi*o alla 
eccezione dei 4 P^^ grossi che sostengono la 
cupola e che eccedono , di poco però , senza 
punto impedire la visuale, prov vedendo quantp 
basta alla solidità . Contrapposti ai piloni nel 
muro circondario della chiesa spòrgono inter- 
namente i mezzi piloni e due terzi di piloni ne- 
g^i angoli per reggere le volte a crociera se* 
coiftlo il praticato nelle fabbriche di questo 
stile. Là lunghezza di questa chiesa nel suo to* 
tale è di braccia '2489 sopra 96 di largo, ma 



e co5\ per tutte le facce, e<1 altri loro ornamenti facevano una 
maledizione di tabernacolini ]* un sopra l'altro con tanle 
piran4di e punte e foglie, che non eh* elle possano stare, pa- 
té impossibile eh' elle si possano reggere; ed hanno più il 
modo da parere fatte di carta che di pietra o di marmi. £<i 
in qneste opere facevano tanti risalti, rotture , mensoline e 
rilievi che sproponibilàvatio quelle opere che facevano, e 
spesso con mettere cosa sopra cosa andavano in tanta al» 
tezza, che la fine d' una porta toccava loro il tetto. Questa 
maniera fu trovata dai Goti, che per aver minate le fabbri- 
cate antiche, e morti gli architetti perle gueri^, fecero 
dopo coloro che rimasero le fabbriche di questa maniera , 
girarono le volte con quarti acuti, e riempirono tiitta l' Ita- 
lia di questa maledizione di fabbriche, che per non averne a 
far più, s*è dismesso ogni modo loro. Iddio scampi ogni 
paese da venir tal pensiero ed ordine di lavori che per es- 
ser eglino talmente deformi dalla bellezza delle fabbriche 
nostre meritano che non se ne favelli più che quelito, e 
&peroetc. >» Vasari proemio dell'architettura capitolo ili. 

Tom. Il, ,/ « 
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nella croce 9 comprendendovi i bràcci e due 
cappelle aggiunte posteriormente in luogo di 
due porte, è di braccia i/^/S. Bello oltremodo 
sarebbe stato che tre sole porte grandissime 
avesse avuto la facciata , come sembra esser 
stato il primo concepimento dell' architetto se- 
condo il Cesariana, le quali corrispondevano 
appunto ai tre gran finestròni che occupano i 
tre lati del poligono dietro il coro. Lungo tutta 
la chiesa in ciascun intercolunnio avvi un fine- 
strone, meno in queUa che resta impedita dalle 
Sagrestie, dalla qual configurazione e distribu- 
Eione di luce risulta che Y intema parte del 
tempio è bastantemente chiara e benissimo si- 
metrìzzata • 

I capitelli dei piloni, che separano la navata 
maggiore dalle laterali alta 78 braccia, «ono 
ornati ciascuno con otto nicchie per altret- 
tante statue ed hanno i lor frontoni acuminati, 
e Y interno della cupola è pure abbellito con 
nicchie e statue e s'inalza col suo lanternino 
internamente dal pavimento braccia 1 27. Lo 
esterno dei piloni e le spallature dei i^aestroni 
è sopraccaricato di ornati , di nicchie , di sta- 
tue , di baldacchini acuminati , essendone tre 
per cadaun pilone e quattro per parte a cia- 
schedun finestrone . Rimane giustamente sor- 
preso chiunque riflette che il nimiero delle sta- 
tue tra l'interno e l'esterno oltrepassa le44^>09 
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e scema anche dopo tal cognizione II desiderio 
di conoscer tatti gli autori delle medesime , 
giacché ristretto il numero degli scultori ai 
soli nazionali non abbiam traccia che vi fos- 
sero mai impiegati quei classici scarpelli ita- 
liani che avevano acquistata altrove molta ce- 
lebrità • Questa città di statue, giacche può 
dirsi che un tal numero eccede la popolazione 
dì molti paesi che si annoverano fra le città ^ 
finisce con una quantità di ornati nella sua ci- 
ma che a guisa d'un parapetto traforato coro- 
nano l'edifizio; agevole è il passaggio dalle mag- 
giori alle minori navate col mezzo di bellissime 
scale , e canali ingegnosi che sono per tutto di- 
stribuiti e scolpiti egualmente con tutta la ma- 
gnificenza per lo scolo delle acque* Si contano 
98 guglie sul vivo dei piloni piene di statue, 
d' ornati , d' intagli . Una sola delle scale che 
portano dalla sommità della cupola alla guglia 
di mezzo si vede compitale quattro forse esser 
dovevano, mala mirabile esecuzione di questa 
basta a far fede dell' ingegno dell' architetto. Il 
disegno riportato dal Cesariano dimostra la 
maggior altezza a cui ascender doveva questa 
guglia , che però si eleva 49 braccia sopra il 
lanternino, e stavvi sopra una statua di metallo 
di M. V. alta braccia 7 che in totale si stacca 
dal pavimento per V altezza meravigliosa di 
braccia 187 ossiano piedi di Parigi 335 '/•• . 
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rfe»7*Ì^Ì Marco Agrata eh* è lo scultore del S. Bar- 
/"<^- tolommeo, di cui vien fetto molto caso per la 

scienza anatomica ccnti cui è scolpito , passa 
presso molti pel migliore degli scnltorì che ab- 
biano lavorate statue in questa fisibbrica , no» 
sapendosi da tutti che stendi in essa altre opere 
tanto superiorì nelle quali infiaticabilmente la- 
/ YOrarono molti altri , la cui £ama non merita 

d'essere oscura. La S. Elena, il Lazzaro ^S. Pie* 
tro^ S. Lucia, S. Eustachio, S. Longino, S. 
Agata e alcune altre furono scolpite da Cristo- 
foro Solari detto il Gobbo. Andrea Fussina 
scolpi la Maddalena che tiene un vaso nelle 
mani , e Biagio Vairone fece fi Davidde colla 
testa del Golìa • Questi , unitamente aCarados- 
so Poppa, e ad Agostino Busti detto ilBambaia^ 
sono i principali antichi scultori milanesi , dei 
quali trovasi traccia e memoria? ma grande 
fu poi il numero de* moderni , fra'quali Andrea 
Biffi e Carlo suo figlio, Girolamo Prìstinapo, 
Gio. Battista Bellandi , Gasparo Vismara , Pie- 
tro Lasagni , Antonio Albertini, Già. Battista 
Volpini , Carlo Buono , il Prevosto ed il Bus- 
sola, dei quali ultimi sono le statue giga|itesche 
sulle basi dei piastroni della facciata che so- 
stengono la fabbrica ( i ) • 

r I ) È sitigob^re peri cbe in Lombardia vi fossero no- 
mini di chiaro ingegno, il nome dei quali in queste arti si 
celebra in parecchi luoghi d' Italia, e di ctii poco o nulla si 
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Questo numero considerabile di artisti colla 
successione dei tempi impiegato in sì lungo la- 
voro non ha levato un grido per cui pareg- 
giarsi da loro il merito dei primi d' Italia, e non 
si compi^nde con sufficiente chiarezza come 
questi non abbiano formato una scuola da cui 
uscissero insigni scultori, come pronlettersi do- 
veva dal favore di simili circostanze. Da questo 
riflesso sembra potersi dedurre, che non ba-* 
sta il promovere le grandi opere, quando non 



sa in patria, come per esempio quel Barattieri che nel 1 1 71 
i nalsò le i^raodi colonne di granito a Venezia sulla piana 
«H S. Marco che dovea pur es3ere uomo di non comuni ta* 
lenti, e quel Pietro di Martino milanese che nel 1470. si 
^alole che scolpisse ( su di che parleremo a suo luogo ) il 
bellissimo arco d' iagresso al caalel nuovo in Napoli ad 
onore di Alfonso I di Aragona, e quel Matteo Allio mila- 
nese che scolpi unito col fratello Tommaso quelle elegan- 
tissime pilastrate ali a chiesa del santo in Padova non infe- 
riori aile preziose sculture che per opera d' altre mani or* 
narono la facciata e 1* ingi*esso della chiesa della Certosa 
presso Pavia; e diversi altri che nome ebbero fuori chiaris- 
simo e distiolo, ma oscuro silenzio li coperse d' oblivione 
dov- ebbero la nascita. Tutte queste considerazioni ci. muo- 
vono a sempre più desiderare che vengano illustrate le arti 
particolarmente in uà paese che non può dirsi che sia ancora 
chiarameate e degnamente conosciuto. Ma quanto poi all' 
arte di ediRcare egli è certissimo che aisai noti furono in 
tutta r Italia i lombardi e i luganesi in ispecie; e basta lo 
scorrere i libri di fabbrica ne' vocchj ardiivj per riscon- 
trarvi ad ogni momento nomi di capi mastri e di taglia pie- 
tre venuti da Lugana o da altri circonvicini paesi di Lom- 
bardia, e fino dal XIV e dal XV secolo già riconosciuti i più 
abili in quelli esercizj . 
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vi sia il concorso di tutti quegli eventi che sono 
proprj per Io sviluppo d^ì talenti e per destare 

un'emulazione fra gli uomini che più ambisco- 
no alla gloria • 

Pare che nella pittura avessero i Lombardi più 
fortunati successi di quello che nella scultura; 
e volendo essere giusti ed imparziali in favore 
degli artisti di quella nazione conviene riflet- 
tere che una gran parte della loro celebrità 
non è diffusa, poiché meno sollecitudine vi è 
stala che non altrove di magnificarla co' scritti 
e coUe memorie biografiche • I Toscani che so- 
no stati i primi a saper scrivere la nostra lin- 
gua, hanno eternata la memoria de' loro artisti 
con opere di scrittori che oltre di conservarci 
1 fasti delle arti fanno anche testo di lingua . 
Dietro quest' esempio non fuvvi quasi citta che 
non producesse in Italia le vite de' suoi artisti, 
dalle quali per non so quale strano destino bi- 
sogna eccettuare Milano che lascia ancora pres- 
so i dotti nelle arti il desiderio che pur sorga 
un conservator diligente delle patrie glorie e 
del merito dei Luini, del Ferrari, del Salaino, 
del Lanino, di Marco Ugione, di Cesare da Se- 
sto , di Lomazzo , del Crespi , del Procaccino e 
di tutti quegli altri che appartengono a questa 
scuola, non abbastanza conosciuti per l'indi- 
cato silenzio e più celebri pel loro pennello 
che noi furono gli scultori per le loro statue, 
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sebbene noi avremo luogo a dimostrare che 
nel XV secolo e in una parte del XVI vi furo- 
no scarpelli di un merito" assai distinto, t qua- 
li avrebbero potuto disputare le prime palme 
nel testo d' Italia se fossero stati più promossi 
e più noti • 

Erano però in quel tempo floridissime le arti Nnn tì la- 
e particolarmente quella della scultura , e non ì soli lom- 
81 trova che per scolpire una porzione di quelle quali cauM 
tante statue si avesse mai ricorso ad alcuno 
dei tanti che fiorivano in Toscana, lavoravano 
a Roma 9 a Venezia , a Genova ed abbellivano 
il mondo colle produzioni più sorprendenti. 
Donatello , il Ghiberti e tutti gli altri del XV ' 

secolo potevano essere noti allora pei loro stu- 
pendi lavori e chiamati all' opera del duomo di 
Milano. Poco dopo l'Italia fu piena d' artisti 
d'ordine elevato e celebra tissimi pei loro inse- 
gnamenti come per le loro opere, né soltanto 
furono in quell'età fregiate dai lavori di tanti 
insigni scarpelli le fabbriche di Firenze, di Sie- 
na, di Roma, ma Orvieto, Padova e Bologna 
e in seguito Loreto divennero gloriosi per ope- 
ra loro . 

Gonvien dunque dire che o per alcuni di- 
sgusti, o per qualche massima adottata dopo 
l'erezione dell' edifizio quasi statutariamente 
sì escludessero gli artisti stranieri dalf ador- 
narlo, giacche per ogni altro oggetto non ve- 



1 
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desi posta in pratica una simile esclusione ; e 
almeno se v' era qualche opinione colitro H 
soccorso dei talenti forestieri , questa cedette 
coII'andai*e del tempo yeggendosi altre fabbri- 
che erette in Milano da Bramante sotto Ludo^ 
vico Sforza circa ice anni dopo incominciata 
quella del duomo; e basti riflettere a Lecmardo 
da Vinci il quale pose per si lungo tempo sede 
a Milano e vi si, può dir fondatore della miglio- 
re scuola .che^^bbia mai illustrata la Lombar* 
dia. 

Sembra dunque che questa esclusione si con- 
servasse relati vameaAe alla sola fabbrica del 
duomo, ritenendola come una miniera perenne 
per tutti gV ingiegni del luogp j n^i già come 
cosa stabilita formalmente in odio o iu rifiuta 
dell'opera altrui, ma a poco a poco passata in 
costumanza per assicurare T esistenza a quelle 
benemerite famiglie di artisti cui si doveva il 
primo incremento di (^lella fabbrica • È. da os- 
servarsi che v'ebbe fors' anche parte ciò che 
altrove abbiamo osservato, cioè che non ebbero 
grande argomento i Lombardi di essere sodi- 
sfatti delle opere che si videro in Sfilano dello 
scarpello d' alcuni toscani, dimodoché essendo 
entrati in una specie di rivulità colle altre ca- 
pitali dei diversi stati d' Italia per la costru- 
zione dell' edifizio, ed essendosi determinali 
per quello a valersidell' invenzione d' unostra- 
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niero di lontan paese, come abbiamo congliiet- 
turato con fondamento , vollero poi almeno de- 
corarla da loro medesimi per non privar di 
soccorso i patrii ingegni e per non dividere coi 

vicini una gloria alla quale avevano rinunciato 
già in gran parte coU' adottare il progetto di 

un edificio germanico. Non é raro che per 
emergere grandiosamente in qualche impresa 
si eviti di valersi dei mezzi che potrebbero pre- 
stare gli emuli stessi di quella gloria a cui si ' 
aspira e molto più se questi sono i nostri fini- 
timi. Ciò accade per un principio di rivalità 
che mantenendo un' alienazione fra gli animi è 
stato però spesso cagione di produzioni sòr* 
prendenti e magnifiche per spirito d' emulazio- 
ne. Che se a ciò i proprj mezzi non bastano ^ 
si ha minore difficoltà a valersi di quelli che 
ottener possonsi dai lontani col preterire quelli 
che si avrebbero dai vicini . 

Ecco ciò che forse potè aver luogo in quei 
primi tempi , e cedendo poi in seguito questa 
parte di rivalità a quel contatto benefico che 
passa fra i dotti, de' quali tutto il mondo è pa- 
tria, e postosi in commercio ogni risultato del 
saper loro, rimase un avanzo di antica gelosia 
per la sola continuazione della fabbrica del 
duomo per la quasi statutaria esclusione degli 
scarpelli stranieri. Se queste considerazioni 
non sono totalmente applicabili al caso, poten- 

Tom. IL i5 
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dosi forse allegare qualche contraria àsserzio^ 
ne, è però permesso di credere che avendo i 
Lombardi accordata tutta la confidenza al pri- 
mo architetto , per quanto sembra tedesco , ed 
essendo riesciti a sorprendere colla novità gi- 
gantesca della magpifica lor cattedrale tutta 
r Italia, abbiano poi in seguito voluto ultimare 
per loro unico mezzo quest' immenso lavoro, 
onde mantenere forse cosi un monumento di 
gloria nazionale indiviso cogli altri i taliani . 

Egli è vero che per questo zelo di emulazio- 
ne sembra potersi cogliere un maggior frutto 
fra gli artisti che lavorarono sì vasta popolazio- 
ne di statue e di sculture ; ma forse vi fii un 
tempo che questi lavori ebbero un prezzo as- 
sai limitato , senza che alcuna lusinga animasse 
gli artefici a vederlo determinato adequata- 
mente al loro merito, il che dovette scemare 
di molto la gara fra talenti nazionali , oltre di 
che opponevasi alla concorrenza anche degli 
esteri. In ogni altro edifizio erettosi a quell'epo- 
ca in Italia venivano aperti concorsi e stabiliti 
contratti coi singoli artisti che si offerivano in 
proporzione della loro celebrità, ed il loro me- 
rito veniva con tutta la forza dei mezzi e lo 
splendore de' mecenati promosso e premiato. 
Una tanta farragine di statue dee aver esclusa 
la possibilità di usar tali mezzi e reso difficile 
il premiare adequatamente quegli autori che 
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Tenendo daU' estero fossero stati preceduti da 
una fama troppo onorevole y e si osserva (sin- 
golarissima cosa !) che il più eccellente degli 
scultori milanesi , le cui opere gareggiano in 
Roma e in Loi^to con quelle di Michelangelo » 
Guglielmo dalla Porta non ha decorato col suo 
scalpello la fabbrica del duomo di Milano. Già 
la protezione entra per molto in questa sorta 
di affari, e non è meraviglia che i giudici dei 
modelli, e gli apprezzatori delle statue tolti dalla 
classe dei cittadini fabbricieri della cattedrale 
ascoltando quelle prevenzioni , lo spogliarsi 
delle quali non è pi*oprio di chi non coltiva le 
arti, abbiano escluso anche T intervento degli 
stranieri. Le protezioni hanno sempre agito 
sull'animo di chi è vestito della prima autorità, 
e Alessandro allorché permise soltanto a Li-> 
sippo fonditore di far la sua efligie , in un tem-^ 
pò nel quale le arti erano al colmo della per- 
fezione , non fé che onorare un artista distinto 
coir usare un manifestissimo torto a quant'altrt 
certamente erano capaci di adeguarlo. Plutarco 
di fatto nel far questo racconto adduce invero- 
simili ragioni,maPlutarconon era artistae non 
se accorto che sotto que' speciosi e inattendi- 
bili pretesti si ascondeva manifestamente una 
protezione e un raggiro di corte. E quando pur Guerre vi*, 
anche alle surriferite cose non si volesse dare i Visconti 
tutta I importanza e la fede , valga il ntlettere' bikadiFt- 

rens« . 
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die appunto al tempo di Galeazzo Visconti 
s'accesero e mantennero vivissime discordie e 
si fecero sanguinose guerre fra i Lombardi e i 
Toscani • Galeazzo fu il primo duca di Milano 9 
e questo suo inalzamento ingelosì sì fattamen- 
te tutte le potenze italiane che gli fecero una 
lega contro , alla testa della quale si mossero i 
Fiorentini , che susciliarono verso di luì quasi 
tutta r Europa, armarOngli contro Ruberto im< 
peratore disceso di nuovo in Italia , e chiama* 
rono gli eserciti di Francia guidati dal conte 
d'Armagnac, rotti poi e dispersi dai Lombardi 
sotto Alessandria; poi si unirono col papa e coi 
bolognesi contro il Visconti, e soggiacquero 
alla disfatta di Casalecchio: per le quali cose 
temendosi dai Fiorentini, verso cui andavasi 
ingrossando il nembo, che le armi invincibili 
di Giovan Galeazzo potessero vendicai^i anche 
sulla loro città , non lasciarono intentato alcun 
mezzo onde torgli la vita. Tutto ciò però fii 
vano, e rotta la. cavalleria de' toscani in Bolo- 
gna , allorché speravano di cogliere partito da 
una forte sommossa popolare, rimase morto 
Giovanni Ben ti voglio col trionfo de' Visconti, 
e i Fiorentini furono debitori della loro salvez- 
za air inaspettata e opportuna niorte che pochi 
mesi dopo successe del duca. Egli è eh iaro che 
queste avventure influirono a mantenere fra i 
popoli una tale animosità da togliere sino il 
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contatto che tra loro aver potevano col mezzo 
delle arti ; e la gelosia del potere e del valor 
militare non è strano che cagionasse anche quella 
del merito. Finalmente il Giulini medesimo, 
scrittoi'e milanese e illustratore il più diligente 
e il più. benemerito delle patrie memorie, con 
imparzialità degna dello storico lascia quanto 
basta scorgere quel principio che cominciava 
a farsi dominante su questa esclusione degli 
esteri ai lavori del duomo , allorché dice . Ciò 
non ostante nelle stesse ordinazioni trovo che 
nelV ultimo giorno di luglio di quell* anno, Nic- 
colò de* Bonaventuri francese Ju licenziato dal 
servizio dellafabbrica; la qual disgrazia fu poi 
comune a tutti gV ìngegnen esteri che vennero 
a Milano dopo di lui nel presente secolo XIV 
per lo stesso effetto , poiché tutti ebbero a par- 
tirsene malcontenti . 

Se fosse qui luogo 4li dare una descrizione 
esatta dei monumenti d' ogni arte che si tro- 
vano particolarmente nell' interna parte del 
tempio , molto vi sarebbe da estendere questo 
capitolo e basterà accennare i principali sol- 
tanto. Nell'interno della cattedrale, le cui por- 
te sono ornate di bassi rilievi e d'altri fregi 
inventati dal Gerani e da Fabio Mangoni, stan- 
no erettele due colonne di granito veramente 
gigantesche che adornano quell' ingresso mag- 
giore e sono cavate dai vicini monti. S'incontra 
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a siuistra il battistero isolato del Pellegrìoi, 
che ha fornito Y iadicato articolo di discussio- 
ne a Martino Bassi nel suo libro dei Dispareri. 
Il Bassi^ il Pellegrini, il Gerani contribuirono a 
decorare V interna par te del tempio, e di loro 
costruzione sono la più parte degli altri. Si pre- 
tende disegnato dal Bonarroti il sepolcro fatto 
erigere da Pio IV a Gio . Giacomo Medici zio 
di S.Carlo e fratello del papa, insigne condot- 
tiero d*arme ; e le statue in bronzo e i bassi 
rilievi sono di Lion Leoni aretino . Un buon 
modellatore e fonditore di bronzi , nominato 
Francesco Brambilla , è V autore dei due per- 
gami in metallo dorato, Ornati riccamente di 
figure in rilievo e collocati vicino a' due ultimi 
pilastrohi che reggono la cupola . In uno sono 
simboleggiati i quattro evangelisti e nell' altro 
i quattro dottori principali della chiesa. I po- 
stergali del coro sono intagliati a basso rilievo 
in legno con molto bella esecuzione su i dise- 
gni del Pellegrini , del Figini , del Meda , del 
Procaccini e di Francesco Brambilla che pure co- 
struì il gran tabernacolo in bronzo dorato. Ma 
del merito di queste opere avremo luogo a giu- 
dicare ove particolarmente della scultura, nei 
rispettivi secoli in cui Gori , ten*emo ragiona- 
mento . 
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DELLA CHIESA DI S. PETRONIO 

i 

DI BOLOGNA 



C Fedi Tavola III. ) 

Xja città di Bologna , che per generoso ardi- Epoca in 

1 -I . \ jj . cui fu edi- 

mento e celebrità d uomini insigni m ogni ramo ficau que- 
di scienze e di arti gareggiando con tutte le e/. 
più cospicue d'Italia molte adeguò e molte 
vinse nello splendore e quasi a nessuna cesse , 
non stette inoperosa mentre sorsero in tante 
altre città dell'Italia insigni edificj, e possente 
eom' era allora per la sua indipendenza, e sen- 
tendo quei cittadini fortemente il pungola 
deir emulazione per ciò che nella vicina To- 
scana andava elevandosi di grandioso in mate- 
ria d'arti, pose mano alla basìlica di S. Petro- 
nio nella gran piazza della città nell'anno i39ó 
ire anni dopo che i Milanesi cominciarono il 
loro duomo per opera di Gio. Galeazzo Visconti. 
L'antica chiesa, consecrata al nome del prò- 
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lettore della città, fu edificata nel iaii,ina 
non in modo di tramandar con onore alla po- 
sterità ne la sua forma , ne il nome dell' archi- 
tetto, ne il decreto di chi ne commise l'esecu- 
zione • Venne serbato al corpo dei 600. nel ao 
ottobre 1 388 il fare un decreto, affinchè a pub- 
bliche spese venisse eretto un tempio confor- 
me air oggetto che avevasi in mira , cioè pro- 
prio della grandezza nazionale e dell' omaggio 
religioso che volevasi rendere al s. Vescovo 
protettore • 
Architetti Un ccrto Antouio Vincenzi, o di Vincenzo, 

della £il>- 

hrictt. si giudica l'architetto, citandosi un rogito ori- 
ginale scoperto nel 1 779 ^ uomo di celebrità 
nelle cose del governo per essere stato fra i ri- 
formatori, e nel iS^S uno degli ambasciatori 
alla repubblica veneziana. È osservabile che 
questo rogito venne scoperto soltanto un anno 
dopo che il Temanza aveva pubblicato l'opera 
sua delle vite degli architetti , ove riporta che 
l'autore di questa fabbrica è maestro Arduino, 
riconosciuto per uomo delF arte fino dal i34o 
in altri monumenti in Venezia, ove particolar- j 
mente nell' atrio del monasteix) del Carmine ^f 
vedesi una Madonna con un bambino da lui;/ 
scolpita; ma poi l'Algarotti riferisce d'aver» 
trovato presso il signor Ubaldo Zanetti m 
le vecchie carte di Palladio relative alla fabbri 
Ca di S. Petronio, che un certo mastro Arduii 

f 
f 

f 
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architetto (ondò la chiesa medesima • Comun- 
que sia la cosa, e supponendo anche che ti fos- 
se più d'uno di questo nome, giacche il Vasari 
riporta un altro Arduino morto nel i3oo, egli 
par chiaro che una simile tradizione dovesse 
essere meno incerta a' tempi di Palladio che ai 
nostri. Ma nondimeno l'edificio fu fondato e 
continuato da Antonio di Vincenzo come ab* 
hiamo da bellissimi documenti, e da lumino-' 
sissime prove. 

La discrepanza degli scrittori che non con- 
vennero neir assegnare ad Antonio di Vincenzo 
il merito dell' esecuzione non meno che dell'in- 
venzione della fabbrica di S. Petronio fors^ 

deriva dal non aver lette attentamente le scrìi- 

» 

ture del 1 390 appartenenti alla fabbrica, e poi- 
ché in queste apparisce a prima vista comeesso 
Antonio in un rogito dell' anno suddetto al a() 
di Febbraro segnò un contratto coi capi del 
comune per far condurre quinginta miUiaria 
lapidum e corbes mille calcimi » e vien chia- 
mato Murator Civis Bononia , così si credette 
potesse egli essere un materiale esecutore sola- 
mente dell'altrui disegno, ma piacerà il leg- 
gere che item etiam promixit et conwnit su- 
pmdictus Mag. jintonius prefactis ojficialibus 
et suprastitibus tc.fncere construère, etheiUfi- 
care in ea parte sis^e loco que Juerit deliberata 
et declaraia per officiales et superestantes unam 

Tom, lì. i5^ • 
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Eclesidm she capeUamfundatnm de lapidihus 
et ùàlciìia et desuper telam de gisso sntaltatam 
longitudine quadraginta pedum et filtra secun- 
dum coneurrentem cursum , et latitudinis tri- 
ginta pedum et idtra secundum concurrentem 
cursum ut saprà cum quibuscwnquè portis , fc- 
nestris , voltis, capellis , pilastris , turribus et 
aliis opportunis secundum quod apparet in quo- 
dam designato in carta bombicinis LA BORA- 
TO ET DESIGNATO per ipsum Magistrum 
Antonium. Que Ecclesia sioe capella sit^ et 
esse debèat prò forma et exemplo supradicta 
Ecclesite fienda justa plateam Communis Bo- 
nomie sub vocabulo Beati Petronii prtedicti , . 
prosegnendosi a indicare persino la scala d^fe 
parti e proporzioni per cui ogni oncia del mo- 
dello equivalere doveva nell'edificio a un piede. 
Nel mese di agosto terminato il modello , e ri- 
conosciutosi con atti pubblici e rogati, come 
nei registri si legge avere Maestro Antonio roe^ ì 
ritato il compenso di Libras centum bonojte^i 
norum, egli generosamente ex sua benignitatS 
ei gratta ad instantiam et precibus qfficialii 
predictorum de dieta suinma declarata reta,: 
mt et dimisit labor^rio predicto libras 'vigii 
bofìonenorum , et contentum se vocabit hàbi 

lib. LXXX. f 

Oltre le quali cose che servono a dete^^ 
aare evidentemente il primo costruttore 4 

f 

f 

\ 

f 
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edificio, trovasi che per ogni allra obbligazio- 
uè con atti notarili contratta in favore de' pri- 
mi scultori fatti venire ed adoperati per ador- 
nata la fabbrica, sempre M. Antonio era que- 
gli che proponeva 9 stabiliva i contratti , e ili 
certo modo rispondeva dell esito di quelle ope- 
re, e due anni dopo il primo sopraccitato istru* 
mento, vale a dire nell'Aprile )3c)% fu con 
più solennità dichiarato direttore di Lutto Tedi- 
ficio con determinazione di salario . 

Vedesi però che potrebbe aver avutgi una qual- 
che parte nell'ordinanza, e nella prima invenzio- 
ne un frate Andrea Generale dei Serviti, siccome 
allora erano i frati per la maggior parte ver- 
sati nelle arti , ma non pare che mai fusse-^e- 
sti il vero Architetto asspluto della fabbrica. 
Bellissimo è questo istrumento degli 8 aprile 
iZga in cui ommissis. • • • ConsideraiUes quod 
ad faJbHcam et costructionem Ecclesiae pre- 
dictfte nccessaiio est hahere viruni probum, 
expertum, praticwn , famoxum et suptili mini- 
sterio edotatum, qui ciì%:a hujusmodi Jàbricarw 
et constructionem continuam vigilantiani et 
cogitamine intendat , cujus solertie et cogita- 
mini ciìva pwsecutionemfahrice predicte bo- 
nus imponatur et comitatur • Et adi^ertentes et 
cogitoiUes "virum pìx>bwn et discretum Mag. 
j^nt/yniwn VincefUij murcftorem his ommbus 
supra enarratis et aliis esse pienissime erudi- 
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iam, qui eiiam sua industria, atte, et ingenià 
una Qum R. Patre D. D. Andrea Generali Ser- 
vorum B. M. Virginis prefactam Eclesiam et 
ipsius Eclesie jiende ordinationem , composi- 
ti onem, structuram compremUt , et ordinaci t. 
Et volenies in predictis pienissime pros^idere 
wgore et auctoritate eorwn qfficii et omni mo- 
do, via, forma, et 01 dine quibus magis et me- 
lius potuerunt, eli gerani, nomina\ferunt,' el de- 
putas^erunt prefactum Mag. Antonium ibidem 
presentem, audientem, intelligentem, volentem^ 
et acceptantem in principale capudetmagistìJtm 
totius fabbrìce et constructionis lahorerii Ecle- 
sie predicte, incipiendo prcsentem electionem 
et nominationem in KaUendis Mensis Maij 
proxime preteriti , qua die ad hujusm odi ojfi- 
cium vacare incepit ad terminumduorum anno- 
rum tunc finiendorum ut sequitur cum salario 
decem solidorum bononenorum prò quodlibetdie 
qua ad dictum laborerium laborabit , e segue . 
Mo<i«Hi Merita una partlcolar riflessione ciò che fii 

f«r questa * 

iiil)bric«. fatto in quel tempo per costruire i modelli 
della fabbrica secondo il disegno, mentre si 
trova che in pietre e gesso venisse eretto nelle 
case di Giacomo de'Pepolì sulla strada Casliglio^ 
ne r indicato modello che stava in proporzio- 
ne colla dodicesima parte dell' edilizio (modello 
che si mantenne in piedi fino al ) 4o6 allorché 
ne fu ò)HÌinata una riduzione in minor dimena 
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Sione ) ^ composto di legno e caria bambagina 
della lunghezza di piedi 4o che lungamente fu 
conservato, ma che alla line esso pure è perito. 
La sicurezza con cui si volle procedere onde 
vedere l' effetto che poteva produrre in grande 
l'esecuzione delF opera, nell'atto che dimostra 
quante cautele si prendevano ci fa scorgere 
una prudente circospezione intorno ai meriti 
dell' architetto, quando non fosse egli stesso 
che ne avesse bramata la costruzione sì in gran- 
de per esperimentare non solo il risultamento 
deUe pi*opoi*zioni, ma anche conoscere i mezzi 
proprj alla solidità di un simil lavoro; dimostra 
nel medesimo tempo come in quell'età non si 
badasse troppo ad intraprendere grandiose spe- 
se , mentre un modello di questa grandezza do- 
\ea riuscire pari ad una agiata abitazione d' un 
cittadino. Osservisi che non dee quella propor- 
zione riportarsi a ciò che vediamo eretto attual- 
mente, ne forse a ciò che doveva erigersi, giac* 
che quanto ora rimane non è che una porzione 
di quello che fu progettato siccome vedremo • 
Questa liberalità di mezzi però serve molto ad 
animare gli artisti, potendosi cosi intrapren- 
dere cose ardite senza compromettere la pro- 
pria riputazione e Y onor nazionale . 

La pianta del primo indicato architetto raf* Prima 
figurava la chiesa in guisa di croce greca, colle 
porte alla fronte e alle braccia le quali corri- 



pianta 
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spender dovevano in altrettanze piazze 9 rile- 
vandosi ciò anche da un breve di Martino V 
che permise la demolizione di otto chiese cir- 
convicine onde ottenere un'area conveniente 
al grandioso oggetto, applicando le rendite di 
queste alla fabbrica della basilica . Tre di esse 
chiese non vennero poi mai demolite e il con- 
cepimento, degno di quel nobile consesso che 
lo decretò, non ebbe il pieno suo effetto, es* 
sendo stato inalzato un solo braccio di quanto 
dovevasi erigere. Tre navate ed una serie di cap- 
pelle larghe quanto le navate laterali si esten- 
dono per la lunghezza di 35o piedi, compreso 
il coro; la larghezza è di piedi 1479 e l'altezza 
della navata maggiore di piedi ii8. Antica- 
mente eravi un grande ammasso di marmo pre- 
parato per questa fabbrica e per la costruzione 
della facciata, ma improvvisamente il cardinale 
Cossa Legato di Bologna trovò il modo di farlo 
sparire, come si rilevò dal processo fattogli al- 
lorché fu deposto dalla sede papale . Probabil- 
mente questo porporato, cui stringeva la voglia 
o il bisogno di opprimere i Bolognesi e per con- 
seguenza di riedificare il castello di Gaiiera, a 
cui fu messa mano nel 1404? impiegò quei ma- 
teriali che trovò opportunamente disposti per 
uso d*una fortezza costrutta, con fretta aozi 
forse con precipizio, togliendoli sacrilegamente 
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dal poteir essere ridotti in forme più nobili ed 
eleganti per uso del tempio • Potrebbe essere 
questa una delle cause che impedirono in quel 
tempo l'avanzamento dell'edifìcio, oltre le tan- 
te altre che insorgono nel Toler porre all' uni- 
sono Tolontà diverse ^ discrepanti e spezial- 
mente per la gelosia di tutti quelli che voglio- 
no avervi influenza . 

Furono nel corso di quest'epoca consultati Disegni di 

u- • • • • 1- • lutti i.più 

e sentiti moltissimi uomini di raro ingegno e ceiebn ar- 
protonda dottrina, e i pareri di questi pnmar] iDgegnen 
architetti del mondo e i loro disegni per la fac- ciau . 
ciata conservansi nella residenza dèlia fabbri^ 
ca, e sarebbe desiderabile che qualche cittadi- 
no zelante della patria gloria e dell' onor delle 
arti si desse la cura di pubblicarli . Una lunga 
lettera del conte Algarotti al Temanza riporta 
r elenco di tutti questi disegni , di alcuni dei 
quali egli fece trar copia,e particolarmente di 
quattro eseguiti dal Palladio. Nel primo di essi 
omettendo tutti i dettagli antichi , sovrappo- 
ne il Palladio con moderno stile tre ordini 
r uno sopra l' altro contro tutte le sue stesse 
pratiche, a ciò sembrando costretto dall'enor- 
me grandezza dell' edifizio . La sola porta di 
mezzo, che forse gli ventoe prescritto di con- 
servare , lo astrinse a rompere col suo fastigio 
e coir architrave la cornice del primo ordine. 
Circostanze tutte per le quali Palladio dovè 
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conoscere praticamente e col più vivo senti- 
mento di dispiacere ciò ch'egli aveva espresso 
cioè che l'architetto è astretto alle volte di acco- 
modarsi più alla volontà di chi spende che alla 
convenienzii ed ai giusti precetti dell'arte • 11 
secondo ed il terzo disegno di Palladio sono di 
un ordine solo e pieni di maestà ma discordanti 
egualmente dalla forma del tempio e da ciò che 
avvi d' incominciato. Altro di questi non si al- 
lontana molto dalla facciata di S. Francesco 
alle vigne di Venezia, cadendo nello stesso di- 
fetto che Io stereobate su cui mostra di posare 
la fabbrica è tagliato dalle porte che scendono 
colla soglia sino al piede di esso • Il quarto ed 
ultimo disegno di Palladio è il più finito, e in 
questo ha conservato Y ordine al di sotto qua- 
le era da prima costrutto introducendo soltan- 
to alcuni pilastri corintj lateralmente alle por- 
te co' fastigj che fanno loro corona ; ma sopra 
il detto ordine ha poi alzati altri due ordini 
alla romana , uno corintio e l' altro composito, 
carichi di begli ornati, bassi rilievi, riquadri, 
festoni , statue, nicchie , per mettersi forse in 
armonia col ricchisimo stile dell'ordine inferio- 
re. Scorgesi in tutti gli ordini e in tutte le par- 
ti superiori una diversità di proporzioni e un 
aspetto che non si associa per nulla all' infe- 
riore , mancando di legame appunto perciò 
che superiormente apparisce meglio ideato , 
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tanto pili cresce la JissonanzS totale . Non 
fu in effetto deciso che alcuno di questi dise- 
gai dovesse eseguirsi ^ e furono dai fabbricieri 
messi con tutti gli altri in disparte 9 quantun- 
que ideati da. un tanto architetto. Sotto que- 
st' ultimo disegno sta scritto di mano di Palla- 
dio Ifiudo il pr^esente disegno , il che fa con 
molta ragione dubitare che non sia di sua in- 
venzione , sembrando più ragionevole che egli 
modestissimo laudasse l'opera altrui anzi che là 
pi^opria. Basta leggere le sue opere per chiarir- 
si ad ogni passo come egli fosse lontano dall'or- 
goglio ed anzi umile, pochissimo sentendo là^ 
grandezza della sua forza e la superiorità delle 



sue cognizioni • 



Vedesi un disegnodi Vignola, che il P. Danti- 
asserisce essere stato approvato da Giulio Ro- 
mano anni prima e da Cristoforo Lombardi v 
chiamati espressamente per quest' oggetto a Bo- 
logna, il qual disegno associa, per quanto è 
possibile, i due stili. Domenico Tibaldi vedeit-^ 
do che il conservare l'antico stile era ciò che' 
più incontrava la pubblica soddisfazione ne^ 
compose egli pure un altro, ma trito eccessiva- 
mente e lontano di molto da quello del Vigno- 
la ; e gotici parimente e mezzanamente buoni 
sono due disegni per U^ medesinui facciata di 
Baldassare da Siena ; laddove quell^ altro suo 
famoso tirato in prospettiva , tanto esaltato e 

Tom, ff. 16 
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non a torto dal Vasari y che mostra parte della 
intemo della chiesa^ ha il ili dietro di essa or- 
chitettura greca e del miglior gusto che pos^' 
sa -vedersi • Così scrive il conte Algarotti dàn* 
do la palma ad un altro disegno di Giulio Ro* 
mano che fu lodato da' Bolognesi e premiato 
nobilmente • Questo tiene un fare di mezzo tra 
il gotico ed il greco in un ordine solo con bel- 
lissime legature e con tale grandiosità che sod^ 
dis& il gusto e la ragione . Altro disegno fece 
Giacomo Ranuzzi dello stile della facciata di 
S. Zaccaria di Venezia e altro Alberto Alberti 
da Boi^o san Sepolcro somigliantissimo al di* 
segno che Raffaello aveva fatto per S. Lorenzo 
di Firenze che sicuramente gli era riuscito di 
poter vedere . 

Girolamo Rainal di ne fece egli pure un altro 
mezzo gotico e mezzo romano, ma riuscì un 
tritume Ove l'occhio non trova riposo, e questo 
disegno fii eseguito nel 1626 dopo che n'erano 
stati lodati e non prescelti tanti altri di artisti 
moltosuperiori,^ anzi l'approvazione del reggi- 
mento erasi mostratapropendereper un disegno 
di Francesco Marani detto il Terribiglia o Tre- 
biglia , ove interamente si conservava tutto il 
già fabbricato con ogni servilità , ma bisogna 
dire che ìncoolrasse esso pure ostacoli e di- 
spareri, dacché continuò ad aversi ricorso 
all' op6ra altrui, siccome veggiarao essersi fatto 
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posteriormente in un altro di mano del Dotti 
architetto del tempio della madonna di S.Luca, 
e cosi pure in uno di Mauro Tesi eseguito in 
occasione che r accademia di belle arti propo- 
se la facciata del tempio medesimo per proble- 
ma architettonico • Non è quindi ^meraviglia , 
conchinde il conte Algarotti^ se dopo i6 dise- 
gni nessuno fu eseguito, giacche la troppa esi- 
tanza spesso conduce a questo risultato, e non 
dissimil cosa avvenne per la facciata di S. Lo- 
renzo in Firenze , ove fecero disegni Raffaello 
e Michelangelo sensa che a nessuno fosse data la 
preferenza • Noi qui abbiamo creduto di dover 
soddisfare i nostri lettori col dare un cenno del 
progetto delTerribiglta^ come di quel disegno 
che conservando tutta V analogia con quanto 
erasi edificato, conservava altresì T esterno ca- 
rattere della facciata, proprio dell'interna sua 
costruzione , dimodoché si deduce non potere 
r union dei due stili da alcuno mai farsi felice- 
mente senza ripugnanza del gusto e della ra- 
gione . 

Resta oggidì ai dotti ed ai curiosi il deside^ 
rio di vedere una raccolta de' sopraccennati 
disegni inediti che presentano altrettante riso- 
luzioni d' uno de' più importanti quesiti , non 
dissimili a quelle eh' ebber luogo per la faccia- 
ta del duomo di Milano. Non siamo fuor di lu- 
singai che il buon talento ad alcuno verrà di 
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darli in luce con qualche savia illustrazione 
per rapporto alla storia e alle arti. Vi fu il car- 
dinale Castaldi che in tempo, non perle arti 
il più fausto atteso il loro deterioramento nel 
gusto, si offrì di fare a sue spese questa faccia- 
ta al solo patto che vi si lasciasse porre il suo 
stemma, ma giustamente non conseutironvi i 
fabbricieri, forse convinti che avrebbe egli adot- 
tato il peggiore d' ogni progetto in forza del 
cattivo gusto del secolo e del peggiore di quel- 
lo del porporato, o riflettendo che l'onor na* 
zionale mal compativa, che da un privato ve- 
nisse in certo modo usurpato un pubblico drit- 
to; il fatto sta, che fugli negato, ed il caixUna- 
le, andò a Roma ove potè sfo^ai^ la sua libidi- 
ne edificatoria facendo sorgere in faccia della 
porta del popolo quelle due chiese gemelle che 
oggi si veggono . Colla memoria del suo nome 
rese perpetua quella delle architettoniche sue 
cognizioni. 

Il disegno dunrpie pubblicato colle stampe 
del 1 653 è quello che corrisponde alla prima 
idea del tempio secondo le sue dimensioni; per 
cui non si riconosce il già fatto , ma ciò che si 
intendeva di voler fare. La lunghezza dalla 
porta al fondo del tempio doveva essere di pie- 
di 570, da un capo all'altro delle due braccia 
largo piedi Sjo, e doveva avere una cupola ot- 
tangolare di piedi i3o di diametro alta 4^0 5 
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eh' è lo Stesso che dire i^a piedi più eleyata 
della torre degli asinelli . Questo tempio vo- 
leasi ricco di 54 cappelle e con 4 campanili nei 
qaattro angoli estemi delle due braccia. Fatto 
un ragguaglio del piede di Parigi, sul quale 
noi riportiamo le dimensioni della basilica di 
S. Pietro, col piede di Bologna, di cui ti*e 
soli quarti circa danno la misura al piede di 
Parigi , e preudendo per amendue la comune 
universal misura del metro, si conoscerà come 
l'idea prima della costruzione di san Petronio 
fosse più gigantesca di quella di S.Pietro, men- 
tre la sola lunghezza comparata porta circa a 
tre metri di dilferenza , quando le altre dimen- 
sioni darebbero ancora un risultato maggiore • 
Comunque sia però dell' antico progetto ecce- 
dente le forze della città , egli è sempre vero 
ciò che abbiamo rilevato, che sebbene sia gran- 
diosa r attuai forma del tempio^ non presentasi 
in esso che una porzione dell' edifizio immagi- 
nato, e cesserà ogni sorpresa se, allorché si 
trattava di sollevarsi 9 vaste dimensioni, si vol- 
lero costruire modelli immensi, giacché l'ab- 
baglio d' una linea trasportato da un piccolo 
modello ad una fabbrica tanto colossale dive- 
niva troppo riflessibile. 

Corrispose bensì alla grandiosità dell' edifizio Ornameli- 

-n ./••.- j ti del lem- 

la magnificenza con cui fu incominciato a de- pio. 

corarsi di ornati e sculture preziose, cliiaman- 
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do i principali artisti per abbellire T estema 
parte dei maggior ingresso, come può chiara- 
mente ?edersi. Le mezze figure, che sono nel 
basamento della facciata, furono fatte circa il 
1 394 9 e rappresentano i santi Petronio, Am- 
brogio , Domenico e Floriano scolpiti da Paolo 
Bonafuto oBenasuti da Venezia. La porta gran* 
de fu data a fare a Jacopo della Quercia per 
scudi d'oro 600 (come da contratto con esso 
stipulato il ao ottobre 14^9) che per sua morte 
non potè compire avendovi scolpite due pila- 
strate laterali , e le quindici Storie dalla crea* 
zione del mondo sino al diluvio in bassi rilievi 
sópra l'architrave. Le statue che rimangono 
nell' arco sopra la porta sono di Domenico 
Aimo , detto il Varignana o Ravignana . Il Tri- 
bolo fece le sibille annesse alle dette pilastrate 
e fors' anche di sua mano sono le storie e pro- 
feti che ornano le porte minori. Vi lavorarono 
altri artisti di rango più o meno distinto, fra i 
quali si distingue Alfonso Lombardo autore del 
Cristo risorto sotto V arco della porta a sinistra. 
St>novi eziandio bellissimi intagli e storie nello 
esterno delle finestre di Albertino Rusconi man- 
tovano e di Domenico Milani fiorentino, artisti 
tutti dell' aureo tempo . 

Non ricche per dipinti preziosi , quanto Io 
erano tante altre chiese di Bologna, riuscirono 
la pai^ interna della basilica e le cappelle. 
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ma per la scultura sono doviziosissimi i tre in- 
gressi del tempio • NuUadimeno vi (uronb ope- 
re di Innocenzo da Imola, del Bagnacavallo, di 
Giacomo Francia , di Francesco Mazzuola e di 
molti altri autori della scuola bolognese • 

Le stanze della residenza per l'opera della 
fabbrica, oltre il conservare la preziosa rac- 
colta dei disegni tutti originali fatti in concor* 
so per la facciata, serbano uno de' più singolari 
monumenti per l'arte della scultura, mentre 
tì si ammirano un busto ed alcuni bassi rilievi 
preparati per le porte laterali di mano della 
celebre Properzia de' Rossi, la quale trattò 
l'indocil materia del marmo con morbida mano 
e di cui si farà parola a suo luogo rendendole 
quel tributo di lode a cui le sue opere hanno 
acquistato diritto • Ma se in guisa di steril de- 
posito stanno ivi conservati i disegni, dei quali 
alcuno non potrà mai recarsi ad effetto, a me- 
no che non vi concorrano le imponenti circo- 
stanze e la volontà del Somimo che ha fatto eri^ 
gere la facciata del duomo di Milano, potè- 
vansi almeno in luogo più augusto collocare i 
fasti di questa donna sì celebre nell'arte e vero 
Gnor del suo sesso . 
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CHIESA DI S. DOMENICO 
DI BOLOGNA. 

La chiesa dì S. Domenico di Bologna , che 
per alcuni pochi resti dell'antica sua costru- 
zione non presenta nulla di singolare per le 
arti, o almeno di cosi imponente come abbiam 
rilevato finora negli altri edificj^ offre però ar> 
gomento a una quistione che da alcuni far si 
potrebbe intomo al merito e all'esistenza dei 
due scultori portanti lo stesso nome , i quali 
contribuirono alla celebrità del monumento 
più prezioso che in questa città si conservi r 
Ognuno sa che Niccola Pisano si rese più che 
mai famoso in Italia per le sculture di cui ar* 
Arca di S. ricchì le parti esteriori dell'arca di S. Domeni- 

Domenico ,■• ^ . « . i »t o 

•coipiuda co , cominciata nel i2a5 e finita nel i23i • Su 

Pi^iccoiòda 

PìM. questo punto d'istoria e di fatto tutti i pareri 
si accordano pienamente . Che poi Niccola Pi- 
sanO) atteso il lavoro insigne di queste sculture^ 
potesse dacsi a conoscere per Niccolò dall' Ur- 
na, siccome posteriormente il della Quei^ia 
per avere scolpita la fonte di Siena chiamossi 
Jacopo dalla Fonte, questo è molto possibile, 
ma da nessuno è provato, e lo stesso Vasari di 
ciò non fa alcun cenno. Anzi quasi tutti gli 
scrittori di tali memorie dovendo nominar Nic- 
cola , sempre coli' aggiunto della patria lo, di- 
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BtingooM^ non mai con queHo dell' Urna • Q 
Lanzi j nome troppo rispettabile per 8U{^rre 
in esso uno sbaglio importante, dice chis fino 
dal laSi scolpì in Bologna fuma eli S.Dome^ 
nicoy da cui come da cosa insigne fu denomi^ 
nato Niccolò dalf Urna. Gioverebbe in questo 
caso il credere che questo scrittore non avesse 
profondamente esaminata questa materia, por- 
tando ogni sua cura troppo esclusivamente su 
tutto ciò che riguardava la sua storia pittorica, 
e a ciò ne conferma quello che soggiunge po- 
steriormente moUo meglio lavorò poi le iresio- 
rie del giudizio universale al duomo it Orvieto. 
Se il Lanzi avesse riflettuto che Niccola Pisano 
era stato alla corte di Federigo II a Napoli pri- 
ma di lavorare a Bologna in quell' urna , e tal 
opera vi compbda cui potè ricevere il nome, e 
avesse inoltre calcolato che questa fu terminata 
nel laSi, non gli avrebbe poi attribuiti i lavo* 
ri del duomo d'Orvieto, la cui prima pietra fu 
posta soltanto nel 1290; errore in cui Vasari 
ha strascinato seco tutti gli scrittori che sona 
venuti dopo di lui • Egualmente può giudicarsi 
senza tema di sbaglio, che le sculture di Orvie- 
to non sono molto meglio lavorate di quelle di 
Bologna, poiché il confronto lo decide aperta* 
mente, e pare fuor d'ogni dubbio che sieno 
dello scarpello di suo figlio Giovanni che non 
giunse mai ai meriti paterni « Ma lasciata da 

To9n. Il, 16 • 
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parte ogni quisiipne sul merite e sul tempo c& 
queste sculture 9 sembra che il Lanzi possa es- 
ser corso nell'errore anche di formar di due 
artisti un solo scultore, poiché il medesimo no- 
me e lo stesso attributo facilmente potevanlo 
indurre in questa persuasione . 
SeNiccoicN Niccola Pisano condusse mirabilmente il la- 

Pisano sia 

lo ttesio Yoro dell urna del santo , ma questo non era 
lodali' Ar- che la più piccola parte, sebbene la principale 
che si fosse destinata al monumento devoto; e 
rimane fuor d'ogni dubbio che quanti altri fi- 
mosi scultori successero furono adoprati per 
compire il moltissimo che rimaneva a farsi .Di- 
morava verso la fine del secolo XIV ih Bologna 
Jacopo della Quercia , cui era stata destinata 
la porta principale di S. Petronio per scolpirvi 
gli ornati e le storie in basso rilievo, e un tanto 
maestro non poteva sicuramente non attirar a 
se i migliori ingegni di Bologna per rendersi 
chiari in quest' arte • Un altro Niccolò in effetto 
Siirse in quel tempo che Vasari chiamava Mie- 
colo Bolognese, e lo pose fra i scolari di Jacopo, 
il quale condusse a fine (essendo imperfetta) 
divinamente Jha le altre cose Inarca di marmo 
piena di storie e figure, che già fece Niccola 
Pisano a Bologna , dov>* è il corpo di S. Dome- 
nico . E ne riportò oltre V utile questo nome d 
onore , che fu poi sempre chiamato maestro 
Niccola dtdV Àrea. Finì costui l'opera V anno 
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1460 , e fece poi nella facci ala del Palazzo do- 
c^e sta oggi il legatodi Bolognauna nostradon- 
no. Queste sono le parole di Vasari, che se an- 
che sì fosse riportato in ciò alle cronache e agli 
storici bolognesi , in questi appunto leggesi la 
conferma di quanto abbiamo esposto, mentre il 
Ghirardacci nella parte IH deUa storia di Bo- 
logna Mss. parla di questo secondo Niccolò 
detto dall'Arca credendolo oriundo dalmatino^ 
o daBarì, ma dall'infanzia abitante in Bologna 
e morto nel 1494^ ® sepolto a' Celestini con 
questa lapide onorevole : 

Q0I YITAM SkXìS DABAT ET SPIRANTTA 8IGNÀ 

CIELO PORMABAT PROH DOLOR ! BIG 81TUS EST. 

HUirC TE PRASITÉLES PHIDIAS POLICLETUS IDORANT 
MIRIJITUBQIJE T0A8 O HXCOLAB MAHUS. 

Questi sono fatti troppo evidenti per non do- 
ver più confondere Y uno coli' altro di questi 
nomi, e molto meno per non formare dei due un 
nome solo; ma'quand'anche non parlasse si chia- 
ro la storia e non fosservi le lapidi onde atte- 
starci r esistenza del vero Niccolò dall' Arca , 
si rifletta al lavoro dei due che hanno scolpito 
con tanta distanza di tempo l'uno dall' altro, e 
si vegga se la differenza non apparisce evidente 
dall' opere, una compita nel ift35« e l'altra 
nel 1460. Il corso di óltre due secoli imprime 
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nei lavori deUe arti tm carattere per cui non 
possono mai certamente confondersi • 

Si é creduto di portar cbiarezEa su questo 
punto di storia in questo luogo , in cui sembra 
più opportuno di quando si dorrà trattare del- 
le opere di questi scultori. Egli è certo intanto 
che r arca di S. Domenico è uno dei più bei 
monumenti italiani dopo il risorgimento delle 
arti, e yi si vede una precisa storia dei progres- 
si di queste. Alfonso Lombardi vi scolpi in pic- 
cole figure con una maestria singolare alcune 
storiette sul basamento dell'urna, Girolamo 
Coltellini fece la bella statuina di Si Gio : Bat- 
tista in alto, e Michelangelo , probabilmente in 
gioventù, sculse l'angelo a destra sulla mensa 
dell'altare e i panni della figura di S. Petronio. 
Tutto il resto, meno il cattivo parapetto dello 
altare, è opera di JNiccolò bolognese, o vogliam 
dirlo Niccolò dall' Aix:a^ e non è poco il lavoro 
d* ornati, intagli e statue che gli meritarono 
l'ammirazione e la stima della posterità. 

Questo t^npio , una volta ancor più ricco di 
preziosi quadri che ora non è , conta nel suo 
venerando recinto altri monumenti di scultura 
i^nportantissìmi , come il sepolcro di Taddeo 
Popoli nel t347 oi'cUo da Giacomo Lanfirani 
veneziano e quello di Giovanni Calderini nel 
1 338, il deposito di Giovanni da Lignano scol- 
pito da Jacobello e Piéti^ Paolo veneziani nel 
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1 383 , qtiello di Bartolomraeo Saliceti fatto da 
Andi*ea da Fiesole nel i4i29e la memoria sepol- 
crale del Tartagni scolpita da Francesco di Si- 
mone sulla maniera del Verrocchio . Questa 
preziosa serie di monumenti interessa partico- 
larmente la storia dell' arte , e dimostra come 
dopo un grande eccitamento alla gloria rimase 
in Bologna sempre viva la brama di far venire 
dall'estero i talenti più chiari per illustrare 
la memoria de' cittadini più benemeriti della 
patria • 
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BASILICA DI S. PIETRO DI ROMA 



( Vedi Tavola F. ) 



D 



Primiifon- X-/opo chc secondo fili antichi riti Costanti- 
s. Pietro, no aperse il solco e recò sulle sue spalle le do- 
dici sporte di terra per le fondamenta di S. 
Pietro circa Tanno 3^49 stette quest edifizio 
nella sua prima yetustà fino al risorgimento 
delle arti , ma sempre però assoggettato alle 
vicende sotto cui piegarono le cose tutte per 
lo spirito delle fazioni o peri' ignoranza dei po- 
poli in quei secoli barbari; vicende che furono 
tanto più fatali a quel monumento quanto più 
era esso arricchito di ornati preziosi. Riportasi 
che Onorio I vi fece le porte d' argento nel 6a6 
del peso di 976 libbre, esca troppo ingorda per 
r avarizia e per le ruberie di quelle bande di 
Saraceni , che non avendo potuto penetrare in 
Roma neir anno 846, le involarono essendo 
allora la basilica fuori del circondario della 
città . Le mura dell' edifizio rimasero però sem- 



CAPITOLO OTTAVO ^55 

pre in piedi pel lungo spazio di dodici secoli 9 
ma essendo imminente la loro ruina , partico- 
larmente verso mezzo giorno dal lato ove era 
stato elevato sul circo di Nerone , venne poi 
riedificato nel luogo medesimo con la più soli- 
da magnificenza ed anche ampliato; mentre, 
oltre l'occupare una vasta parte di detto ci reo, 
furono presi nell' area anche gli spazj che com- 
prendevano i due adiacenti templi di Marte e 
di Apollo • 

Nel 1607 sotto il pontificato di Paolo V si 
trovarono nell' area antica di questo tempio 
diverse medaglie di bronzo coli' immagine del 
Salvatore, e nel rovescio il ritratto di Costan- 
tino tenente la Croce • Altre simili ne furono 
ritrovate al tempo di Urbano Vili, oltre a tanti 
altri contrassegni della prima epoca di questa 
costruzione riconosciuti nell'atto di demolire 
la vecchia basilica . 

Non sono credibili i tumulti, le depredazioni, Vicende 
le violazioni e le conquiste che questa basilica quesuBa- 
sofTrir dovette, e alle quali soggiacque per "*"• 
quelle stesse mani sacerdotali, cui era dato di 
custodirla e di amministrarla, né sono espri- 
mibili le brutali manumissioni che i ministri 
del culto stessi nell' abbandono della crapula 
e dell'ignoranza si permisero delle preziosità 
sue più insigni . La storia di queste non è che 
di delitti e di lutto , e non meno lo è quella 
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delle tumultuose fazioni, che portarono alla 
sede apostolica^ un papa rivale dell' altro , e 
la violenaa degli aderenti di questi , e la presa 
del tempio d' assalto. Entraronvi eoa bande di 
masnadieri a mano armata a cavallo e saccheg- 
giandovi ogni tesoro e calpestando ogni vene* 
randa memoria, come nel i i3o primo anno del 
pontificato d' Innocenzo II fece Anacleto II (giu- 
sta il Baronio e il Muratori), che vi commise 
ogni genere dì violazioni nefande . Per cono* 
scere poi come fatalmente in tutti i secoli la 
barbarie non abbia interrotte le sue devastazio- 
ni, e vedere dove sono ite tante preziose an- 
tiche memorie illative a questa basilica, le 
quali indamo ora si ricercherebbero, basta leg- 
Ditnersio- gere questo passo del Grimakio: Tempore Cle- 

ne de' suoi 

monu- mentis Vili ego Jacobus Grimaldus Iiabui 

Bieoti più »/• 

prexìMi . nane notam benefactorum hasilicae mini tradì' 
tam a Ri P. D. Costantino Gaetano abbate S. 
Barontii Cassin. congregat. qui vitae suae spor 
tio omnia fere tabulari a Italiae perlustratus 
est, hancque notam, ut ipse asseruit acceperat 
ex quodam pervetusto libro benefactorum ba- 
sUicae S. Petri in pergameno MS. assennato in 
bibliotheca cathedralis Raetinae . Sub Paulo 
V Presbiteri illi,quibus cura imminebat dictae 
bibliothecae vendiderunt plures libìxys illis qui 
Thjmpana faeminarum conficiunt , et inter 
alios, ex mala fortuna, dicti libri S. Petn 
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coniigit edam numerari, vendi , distrahi , et in 
usa Thfmpanorum verti obliterarique memo* 
riae in eo descriptae, id omni vitio, et inscitin^ *^ 
et malignitate Preshjrterorum suprtuiictomm . 
Benedetto XII nel i SSj, Clemente VI nel 1 35o e 
Innocenzo VI nel i352 e piii degli altri Leone IX 
nei secoli antecedenti avevano posto cara a tv- 
sarcir la basilica servendosi dell'opera dei più 
rinomati architetti che aUora fossero in Italia . 
Finalmente Niccolò V concepì il grande proget- Riedifica 
to della riedificazione di S. Pietro, per cui (u ub^tihci 
chiamato a farne il disegno Bernardo Rossellino, 
per la immatura morte del quale con piùmaturo 
consiglio fu poi per opera di fr. Biondo da For- 
lì chiamato Leon Battista Alberti; ma esseado 
mancato di vita nel i455 il pontefice non potè 
ridursi a compimento alcun progetto e rimase- 
ro con lui sepolte tutte le buone idee e dispo- 
sizioni fintantoché non sal\ alla cattedra ponti* 
ficia Giulio n. Gominciossi allora, secondo 
Bramante, l'erezione del nuovo tempio, cui fu 
posta la prima pietra l'anno i5o6 dallo stesso 
papa il dì 18 aprile, che grave d'anni 70 di- 
scese senza vacillare nelle profondissime fosse 
delle fondamenta tra la folla circostante di tutta 
Roma che vi era accorsa. Singolare è il motivo 
che determinò più d' ogni altra causa Giulio II 
a questa vasta impresa, e ci fa conoscere come 

debbasi di essa tutto il merito ad una scultura, 
Tùni, fi. 1 7 
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e come Tuna e l'altra lo debbano all'ambizio- 
ne. Appeoa salito Giulio II sul trono pontili- 
^** «cale 9 benché fosse pieno di vigore e di salute, 
pui*e allettato dal grido che Michelangelo span- 
deva di se nell'arte della scultura, quantunque 
fosse nel solo 29 anno dell* età sua, lo chiamò 
da Firenze incaricandolo della scultura del suo 
mausoleo. Una si bella e singoiar occasiime 
destò nella, fervida immaginazione del Bonar- 
roti il più caldo entusiasmo , e abbandonato al 
suo genio, cui. la mediocrità delle fortune non 
era più di alcun ritegno , compose, un disegno 
del monumento in cui tutta vedevasi la nobil 
fierezza caratteristica d' ogni sua opera . Piac- 
que , com' era ben da supporsi, al papa la gran- 
diosa invenzione , ma tutto diventava angusto 
e meschino ed improprio, qualora nella vecchia 
basilica si ceixava il luogo adattato per collo- 
carlo . Giuliano da S. Gallo , architetto allora 
in credito, propose di fiure una nuova cappella, 
e come suole accadere, di un' idea passando in 
un altra , specialmente ove si ponevano a gara 
tra loro immaginazioni vaghe di progetti magni- 
fici, e r aipbizione di un papa colla glpria di un 
artista si valoroso , presto si venne a punto di 
riedificare tutta la chiesa . 
Architetti Q pnmo diseguo della gran basilica semplice 
Ta Basilica grave e pieno di maestà è di Bramante che fu 
assai più felice nell' idearla di quello che i suoi 
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successori nel condurla a termine • Morto egK 
però nel i5i4t furono chiamati Raffaella d'Ur- 
bino t Giuliano da S. Gallo, fra Giocondo Ve- 
ronese, i quali non molto poteronla far avan- 
zare in quei pochi anni che precedetterc» l'in- 
vasione di Roma, successa nel ìòny. In questo 
frattempo Giuliano da S. Gallo morì Tanno 
i5i7, fra Giocondo mancò due anni dopo, e 
nel iSfto Raffaello privò di se il mondo e le ar- 
ti. Intanto Antonio da S. Gallo, nipote di Giu- 
liano, e Baldassare Peruzzi avevano preso a con** 
tinuarla fino sotto il pontificato di Leone X , 
cercando di evitare alcune sconvenienze, non 
senza però deteriorare il merito dell* invenzio- 
ne, se fossero stati liberì nell* eseguire i loro 
progetti , il che fu loro tolto per la morte del 
papa nel i5ai. Stette per le vicende di Roma 
fino al 1 546 la fabbrica senza procedere verso 
il suo compimento, quando fu eletto Io stesso 
Michelangelo Bonarroti, che può dirsi l'avesse 
promossa , e che durante diversi pontificati la 
ridusse molto avanti , ed in ispecial modo per 
r autorità concessagli da Paolo III. Piacejqui 
riportare ìlmotu-proprìo , o la bolla di questo 
pontefice per esteso, affine di far conoscere il 
linguaggio adoperato dal principe della chiesa 
(che sebbene grandissimo personaggio si ripu- 
tasse, pure altamente onorava le arti e i suoi 
coltivatori)ed affine d'informare il nostro lelto^ 
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re sulle controversie esistenti tra qaelli che bri- 
gavano le ingerenze nella fisibbrìca . 
Brera di «e Conciossiacosachè il diletto figlio nostro Mi- 
in faTora ^« chelangclo Bonarroto cittadino fiorentino, 

del Bonar- ^ * i* i 

roti. <« taoiighare, e continuo commensale nostro 
ce habbia innovato il modello, e forma della 
ce fij>brica della basilica del principe degli 
« apostoli diRoma, per altri architetti e periti 
« formalo, la qual fabbrica d forma, senza pre- 
ce mio o mercede, da noi a lui spesse volte of- 
cc ferta , accettata , ma di sua mera carità e sin- 
« golar divozione , che lui porta a detta basili- 
ca ca r habbia a meglior forma ridotta ; e per 
c< esser fatte le predette cose con nostra vo- 
ce lontà ed espresso mandato, come per la pre- 
ce sente lo attestamo e ne facemo piena , ed 
ce indubitata fede , come cose che tèndono al 
ce decoro ed ornato di detta basilica. E volen- 
ce do noi per tutti i tempi advenire che si os- 
ci servino e si seguitino, havendo dette cose 
ce rate e grate, della reduzione ed innovazione, 
ce e tutte, e ciaschedune mine, e strutture, ed 
ce ogni altra cosa per il detto Michelangelo, ò 
ce di suo mandato in detta fabbrica come si vo- 
ce glia fatta, ancorché dette cose siano Catte 
ce con gran spese, jattura e danno dì detta fab- 
ce brica , o circa detta fieibbrica feitta ^ e data 
ce a tal che immutare, ne riformare, o alterare 
ce non si possa per tempi advenire, ma seguire 



/ 



CAPITOLO OTTAVO uBl 

ce ed osservare se habbia, il detto Michelange- 
c< lo o li suoi deputati artefici , o ministri , e i 
(c loro heredi, e successori a danni, e spese 
ce per detto conto fatte, o proveniente, uè da 
ce quelle ne da altri per loro amministrate cir- 
ce ca dette cose a rendere conto uè ragione^ o 
, ce pro^a alcuna, né verificazione, non siano ob- 
cc bligati né tenuti, né a ciò si possino costrin- 
ce gere, e cosi nelle predette ed infirascritte 
ce tutte , e ciaschedune cose per tutti, ed ogni 
re giudice si gabbia a giudicare, togliendogli 
ce la facoltà d' interpretare altramente • Di* 
ce scemendo e dichiarando irrito ed invalido 
ce tutto quello che in contrario si facesse; non- 
cc dimeno confidando noi nella fede , isperien- 
c< za, e sollecitudine del Senor Dio, di detto 
ce Michelangelo nostro , e della sedia apposto- 
ce lica , nella costruzione e fabbrica di detta 
ce basilica, commissario, prefetto, operano, ed 
ce architettore in vita sua Io costituimo, e de- 
M putamo con facoltà di mutare il modello, 
ce forma , e struttura di detta basilica, come li 
ce piacerà « ampliando , reformando, e restrin- 
ce gendo tutti gli operarii, ministri, e prefetti, 
ce ed altre persone per detta fabbrica , con sa- 
ce larii, ed emolumenti debiti, e consueti, eleg- 
ce gere, e deputare, e li de.tti, ed altri per pri- 
ce ma eletti, e depntitti a suo beneplacito la- 
ce sciare , licenziare, ed amovere, e di altri co* 
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« me meglio gli parerà prevedere , ed ogni al- 
ce tra }cosa per le sopradette cose necessarie 
ce fare, dire, e moderare, senza licenza delli 
ce medesimi, o advenire deputati della fabbri- 
ce ca, o di qualsivoglia altro, piena, libera, ed 
ce ognimoda facoltà , e potestà concedendoli . 
ce Et acciocché detto Michelangelo pia libera- 
ce 'mente possa attendere a detta fabbrica, lui, e 
ce li suoi ministri, e deputati della superiorità, 
ce giurisdizione, ed autorità delli deputati in 
ce tutti , e per tutta liberamo et affrancamo . 
ce Non obstante premisse, e qualsivoglia costi- 
ce tuzioni, e ordinazioni apostoliche, statuti ec. 
ce col giuramento confermati , privilegi, indul- 
ce ti, e lettere appostoliche concesse alli depu- 
ce tati di detta basilica, al capitolo ed ad ogni 
c< altra cosa di qualsivoglia tenore , ancorché 
re motu proprio siano concesse , e da conce- 
ce dei*si , ancorché sia necessario di fame men- 
cc zione, al tenor della quale, e ad ogni alti^ 
13 derogamo colle clausule necessarie . E con 
)> assoluzione delle censure ec. 

In conseguenza della quale autorità ricono- 
sciuto da Michelangelo quanto era improprio 
il piano adottato da Aiitonia da S. Gallo, com- 
pose il nuovo modello , che servì a condurre 
r opera presso che al termine nei 17 anni 
di assiduo lavoro che v' impiegò, finché compi 
sua carriera sottb il peso degli anni], vedendo 
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elevarsi dalla stanza e' dal letto ove giaceva 
il gran miracolo dell'arte nella famosa cupola 
da lui diretta .Nel i564 successe il Vignola 
al fionarroti, che la continuò sino al lòjZ^ 
nel qual tempo subentrò Giacomo della Porta 
che diresse ogni cosa sino al i6o4« Sotto i 
pontificati di Sisto V e di Clemente Vili fu 
terminata la cupola , soprappostavi la lanterna 
e ridotta la fabbrica sino alle cappelle grego^ 
riana e clementina ^ finche Paolo V nel 1606 
per opera di Carlo Mademo, architetto di cat* 
tivo stile e di mediocre criterio, in un momen- 
to in cui le arti , sebben protett)s , languivano 
per corruzione del ^sto, demol\ finalmente la 
parte vecchia del tempio fino alla porta , vi ag- 
giunse sei cappelle, il portico e la facciata colla 
loggia, dimodoché nel 161 3 potè dirsi intera- 
mente compiuta la chiesa . Ma l' aggiunta fatta 
dal Mademo produsse l' enorme inconveniente 
di precluder dai lati la bella visuale per cui 
estendesi il tempio, correndo le aperture delle 
navate laterali contro i due primi pilastri della 
cupola , e lasciando ostrutta la più elegante e 
grandiosa parte dell' edifizio, il che forma una 
delle diverse ragioni per cui V occhio rimane 
disgustato e indeciso , e la ragione oltraggiata 
e delusa . 

Quegli edifizj che sono ideati per rappresen- 
tare la maestà più grandiosa soddisfano tanto 
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meglio all'oggetto della lor costruzione quanto 
più vi s' impiegano mezzi perchè questa rifulga, 
lodevole riuscendo persino alcun artifizio che 
in sussidio s' adopri per illusione , onde più 
completo riesca il nobile intento .Al contrario, 
vizio e difetto dell'arte é lo scemare l'effet- 
to della realtà coli' ascondere le dimensioni e 
coir involare una parte del merito prìncipal 
della cosa mediante una viziosa distribuzione 
delle parti , o l' ingombro delle complicate de- 
corazioni, le quali spesso sacrificano l'effetto 
generale al capriccio e alla bizzarria delle parti, 
ccm^der^ La chicsa di S. Pietro , che si mostra nella 
bile di navata di mezzo in tutta la sua ampiezza, ha 

questo ^ 

tempioper però la sua visuale interrotta dalla confessione 

oneradeir ■• 

ultimo de* e dalla cattedra, né l' occhio può misurare libe- 

•uoi archi- * 

t«ifci. ramente tutta quell estensione che avrebbe 
dovuto per gli ingressi laterali rilevare ad un 
tratto 9 tanto più che senza essere le navate io- 
ferioii più brevi, nella maggiore loro ristret- 
tezza avrebbero meglio palesata T immensità di 
quello spazio che senza interruzione lo sguardo 
avrebbe percorso . Ma barbaramente ristretto 
tutto il tempio nella parte inferiore, è rimasta 
talmente difettosa questa nuova addizione, che 
ha tolto sino molta parte del pregio a quanto 
era prima costrutto , e ciò che meno si vede è 
appunto quell' ampiezza che s' era tanto cer- 
cata. L'ignoranza d' alcuni chierici della chiesa. 
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o dei cosi eletti ciceroni tU /Jo/iui, travolgendo 
il velò senso delle cose , suole sevipve HleTaw 
come un pnegio ai forestieri che si present^clO 
suU' ingresso del tempio, la maneanza 4ippapea- 
te di ampiesza» che essi pretemloao asconder* 
si sotto una maggior eleganza di proporzlo^ 
ni , quando essa realmente non ìseorg0si iib% 
{>er difetto e per fondamentale eiTore deU' ul- 
timo architetto. Vuoisi un sussidio e non mai 
un impedimento agli effetti dell* ottica, e il mag- 
gior pregio sarà di chi farà crederci sniisoi^to 
uno spazio ristretto, immenso^unimedioccefdi^ 
fizio, colossale una piccola statua. 

La cura che si diedero tutti i ponteAei* dei Aggiu«i« 
quali abbiftflu» parlato durante lo spazip ai Bcraioo . 
cento e otto anni per la costituzione di quesM^ 
fabbrica, andò del pan con quelle di corredar-» 
la d' Ogni opera più sontuosa di scultura , d j 
pittura, di mosaico, e d'ogni arte elle lu coltir 
vata in quel secolo con tanti sforzi dello spirit 
io umano . Restava a compirsi V esterior par4;ts 
deir ale dell' ediQzio suUa gi'an piazzale il cava^ 
lierBernino vi pose mano con felice andunenftit 
quanto all'esterno coionnato, il quale nel con? 
servare ima forma grandiosa e assai nobile potè 
x:o>ntnbuire meritamente alla sua gloria ^ assai 
più che noi fecero i depositi, la cattedra e la 
confessione^ che additano uedl'iin temo del tem- 
pio quanto quest' uomo straordinario abusasse 

ToiH. II. i^ • 
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del SUO ingegno per elevarsi al di sopra di chi 
lo averti preceduto • Di là dal bello sta lontra- 
vagante, e lo scostarsi dalla severità del buono 
stile per voler sorpassare il semplice ed il su- 
blime presentò nelle arti, e particolarmente poi 
nella scultura , tali sconci modelli che aprirono 
il precipizio a coloro che osarono di imitarlo. 

Questi rapidissimi e pochi cenni storici sulla 
fabbrica di S. Pietro ci fanno conoscere quanto 
liberali e possenti fossero i mezzi per condurla 
al suo fine « giacche può dirsi c^e V intero mon- 
do vi contribuiva a misura dell' influenza pos- 
sente che in allora avevano i pontefici in tutta 
la cristianità, la quale gareggiava in dare alla 
santa sede testimonianze di sommissione e di 
ossequio. Non ci siamo in alcun modo propo- 
sto di trattare, come si è già detto altrove , la 
parte descrittiva de' grandiosi sacri edifizj , e 
molto meno di questo che venne da tanti scrit- 
tori illustrato^ i quali bastano a fare una biblio- 
teca. Un solo fra essi ha pubblicato i dettagli 
misurati delle parti che lo compongono , il si« 
gnor Martino Dumont, che ha con essi formato 
un gran libro in foglio stampato a Parigi nel 
1763* Sarebbe un problema se la sua fatica 
fosse o nò stata utile per le arti. Quanto a noi, 
con quell'ingenuo ardire eh' è proprio dell' in- 
timo convincimento nelle cose , opiniamo fer- 
mamente ^ che non risulta alcuna ragione di 
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confortarsi , poiché quest' opera non & altro, 
che porre in evidenza maggiore appunto i di* 
fetti del gusto in tutte le modanature e le Coi- 
rne; difetti che cominciaronsi a render maggiori 
nel tempo in cui fu terminata la fabbrica ^ Il 
merito principale che ritraesi dalle masse gran- 
diose e dal primo concepimento 9 gjì^ vedevasi 
abbastanza dalle opere anteriori del Costagiiti,. 
del Bonanni , del Fontana, del Ciampini e. di 
tanti altri che hanno publicate le meiVQrie pia 
interessanti intomo a questVe^ifi^io^nop ipai. 
cislebrato abbastanza , e seip^i^a che gl'italiani 
mèglio rispettando il solido merito e grandioso 
delFedifizio abbiano evitato di affievcjimepresn 
so gli stranieri l'opinione, non facendo upi| 
pompa di ciò che meno onora il puro stile dg^r 
le nostre arti . 

Cade qui in acconcio di fare alcune rifleST Dimensìo- 
sioni circa la dimensione di questa grand ope- stocdifitio 
ra della moderna architettura, la quale sebbene affiianu-^ 
non sia di un solo getto pel concorso di tanti ^ ^ ^^^ 
talenti e di tante diverse volontà, pure ci por- 
ge il pili grande monumento che sia slato sulla 
terra eretto prima e dopo il risorgimento delle 
arti é Se in confronto di que^t' edifizio si coasi* 
dorassero superficialmente le memorie degli 
antichi templi quanto alla loro ampiezza 9 ri* 
portandosi alle vaghe tradizioni che hanno fino, 
ad ora generata tanta incertezza e confusione, 
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fi sareBbe eli che facilmente esser iiidotli inin- 
ganiio . La grandiosilà dell' inrenzione , la ric- 
cheK^a degli ornamenti , la preziosità della ma- 
teria e la squisitezza del laroro hanno sempre 
armato ia parte più integrale degli antichi mo- 
numenti con tanta ragione, che non è mera vi- 

o ' \ 

glia se fra varj loro attributi inconsideratamen- 
te siasi posta anehe la rastità. della dimensicme. 
I^ta spogliando poi del prestigio della venera- 
riofté ciò che vien conséòrato da incerte tra^ 
diaiiotti, e dopo che per mézzo d'insigni e dot- 
tniimi Viaggiatori ed artisti abbiamo ottenute 
lé preseiòse Afustrazioni dei remoti edifizj di 
tuttala Grecia, portando con questo mezzo in^ 
Variabile e sicuro la nostra analisi e il nostro 
giudizio sui pia gran templi dcA* antichità, ve- 
drassi apertamente che l'ampiezza maggiore 
non era riserbata a tali edifizj , molt' area di 
più venendo occupata dalle terme 4 dagli anfi- 
tòalrì, dai palàgj, dai circhi. Si paria del tera^ 
piòdi Giore Olimpico in Atene, il circuitodel 
quale si fii giungere a quattro stadj , ma non 
bisogna più confondere con Pausania che rife- 
ri^rce qiiesta uiisura, il gran circondario ov' era 
di fatto il tempio di Giove unito a tante acces» 
^orie costruzioni, col circuito del tempio. Attì 
in ciò una grandi^itna differenza, e sarebbe lo 
stesso che oggidì per render conto della fiibbrF* 
cà di S. Pietro parlar si volesse dell'area intera 
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occupala dalla basilica unita col Vaticano. 
Nello spazio o v'era il Tempio di Giove si ve- 
devano anche due monumenti consecratt a Sa* 
turno ed a Rea^eranvi una selva sacra, inminie- 
rabili statue e colossi enormi. Per poca estensio- 
ne che voglia accordarsi al bosco, per poca di- 
stanza che voglia porsi tra le statue, ond'abhiano 
un punto di i^eduta proporzionato alla loro for- 
ma e a'ioro atteggiamenti, e per quanto poca 
comodità voglia accordarsi agli alloggiamenti di 
Saturno e di Rea , il terreno dei quattro stadj 
resterà tanto riempito da sopravanzare ben li- 
mitato lo spazio assegnato al tempio di Giove. 
Lo stesso dir si potrebbe dei templi egizj , ove 
era d' uopo traversare quattro o cinque spaziosi 
conili avanti di giugnere al santuario della di* 
vinità adorata, egualmente che di tanti altri 
templi della Grecia , ov' erano biblioteche, gin- 
nas), bagni ec. Vedesi ad evidenza che questi 
piuttosto che templi potevano denominarsi città 
sacre . 

Ma tornando al tempio di Giove Olìmpico in Tempi© di 
Atene, 1 ampiezza dei quattro stadj non è poi lìmpico in 

Atena , 

neppur tanto smisurata, mentre formano ap- 
pena un mezzo miglio, della qual area un quar- 
to scai*so vetìiva occupato dal tempio, compre- 
so il doppio ordine delle colonne che lo cir- 
condavano, dimodoché la cella si riduceva ad 
uno spazio assai circoscritto. Abbiamo le prò- 
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porzioni di questo (lai ruderi misurati e ripor- 
tati in due luoghi dell'opera di Stuart (i). 
L'area del muro circondario è già precisamente 
indicata da quanto rimane dalla parte ove fot-- 
ma una sostruzione alla collina , e appunto ri- 
ducesi a quanto è dallo stesso Pausania indi- 
cato» Data poi la misura delle colonne di sei 
piedi e mezzo circa di diametro in un tempio 
Picnostilo, ove il laterale è di ai colonne, ne- 
cessariamente la sua lunghezza è di 33 1 piedi • 
Il tempio è Jptero e Periptero ; Decastilo nel 
Pronao e nel Postico , cioè scoperto e contor- 
nato da doppio rango di Colonne , avendo die- 
ci colonne nelle due fronti , in conseguenza di 
che il suo prospetto anteriore , compreso l'au- 
mento delle colonne negli angoli e l' ampiezza 
maggiore negli intercolunnj d'ingresso non ec- 
cede li piedi i5a 'I4 e fatte le sottrazioni dovu- 
te per idoppj giri delle colonne e grossea^ze dei 
muri non rimangono più per interna capacità 
della cella che 77 piedi circa di largo , sopra 
191 di lungo. Pochi frammenti di modanature, 
alcuni avanzi di fondamenta e le 1 7 colonne 
corìntie rimaste in piedi in divelli luoghi han- 
no con tutta facilità potuto determinare la for- 
ma, l'altezza e la costruzione di tuttala &b- 



( I ) The antiquities of Athens Voi II Gap I, e Voi. Ili 
Gap. U. 
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brìca . Le Roy neUa sua prima edizione rese 
troppo angusta la cella di questo tempio , la^ 
sciando dubitare dell' esattezza delle sue misu- 
re, mentre assegna sei tese di largo e sedici di 
lungo all'intorno della cella; di modo che essa 
relativamente all'ampiezza dei 4 stadj diver- 
rebbe un punto : ma dopo che fu pubblicata 
l'opera di Stuart, egli ha tolti molti errorì ed 
inesattezze dal suo primo lavoro, pagando così 
il più sincero tributo d'elogio all' autore ingle- 
se • Nulla ostante Ghandler^ M. Vernon , Whe- 
cler, e Spon sono di diverse opinioni sulle rui- 
ne di questo tempio, le quali opinioni però 
non versano punt^^le dimensioni stabilite 
dai fatti, e prescindere egualmente giova dalle 
differenze apparenti nei volumi stessi dell'ope- 
ra di Stuart intorno al numero 20 ossia a 1 delle 
colonne di fianco del tempio, il che troppo 
impercettibile divario apporta all'oggetto del 
nostro confronto. 

Anche il tempio di Giove in Olimpia si è ri- Tempio di 

. . 3 * • y !• TI • 1 Giove in 

putato per uno dei più grandi. Tausania nel Olimpi»» 
libro I cap. XXI assegna a questo tempio 68 
piedi di altezza , a3o di lunghezza « e 96 di lar- 
ghezza: ma questo pure offre una mole che non 
può compararsi all'edifizio di S. Pietro, tanto 
. più se si fa la sottrazione di tutto il portico da 
cui il tempio era recinto , mentre rimangono 
allora tali piccole dimensioni da poter com- 
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pararsi a qualunque chiesa moderna di medio^ 
ere grandezza , e sarà dalla più parie anclie di 
queste superato. Avvertasi infine ^ che il piede 
greco non airiva al piede di Parigi« per essere 
soltanto pollici 1 1 9 linee 4 <e 3 jun • 
Tempio di Potrebbesi ricordare anche U ieopio di 
Efcfo . Diana Efesina , na le tradiiLipni soioo miste di 
tà!f(Ae e noo troppo aite alle presenti applica- 
zioni, cominciandosi da un a^to sopraonaiu- 
rale dato dalla dea all'architetto Ctesifoo te per 
costruire il portico prodigioso che lo circonda- 
va • La magnificenaa di questo era assai cele- 
brata seoottdo Plinio nel lib. 36» e. i/^. Magni- 
ficentiae veraadmiratio ex tot tmiphum Diemo/e 
Ephesiae duceniiSj "vel ut al ii ^olunt, quadii- 
gentis Uiginti annis ftictum a tota Asia: in so*- 
lo id paluHri feeej'e ne terrac motus senti ìtt^ 
éUithiatustùneret. Rursum ne in lubrico atque 
instabili Jundamcnta tantae molis locarentuì', 
calcatis ea substins^ere carbonibus , dein ve/Ze- 
ribus lofiae. La sua lunghezza, secondo Plinio, 
éca di piedi 4^25, la larghezza as^o^ unito da 127 
colonne, dono di tanti re , alte 60 piedi, di cui 
36 erano tutte scolpite. Eccoci alF incirca cotte 
proporzioni del tempio di (viove Olimpico, e tut- 
tosi riduce alla magnificenza solo moiivo e ben 
giusto per ottenerle l'ammirazione di tutte le età. 
In eflfetto Igino gli assegna il primo luogo fra 
le meraviglie del mondo, Callimaco nel suo iu- 
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no a Diana Io chiama l' oggetto più eccelso e 
ammirabile che il sole oriente possa vedere , e 
Filone antico scrittore d' uno libro sulle sette 
meraviglie del mondo, la cui versione dell' Hol- 
stenio riportasi, lo descrive cosi. >i Dianae 
n Ephesiae templum unicum est deomm domi- 
ci cilium: quisquis enim spectaverit 9 credet 
ce permutatis inviceni locis nmndum caelestem 
n immortalium deorum in terras demigrasse . 
tt ]>{am Gigantes, vel Aloide coelum conscende- 
cc re aggressi aggestis montibus non templum, 
ce sedolympum struxere: ita utiabor inceptum, 
c< a rs laborem audacia superet. Artiiex enim 
ce dimoto solo , quod suberat actisque in im- 
re mensam profondi tatem fossis fondamenta al- 
ce tioribus cuniculis jecit; ita ut montium lapid- 
ee cidinas operìbus subteiraneis exauriret: sed 
ce strato inconcussae soliditatis firmamento , et 
ce pi*esuppo5Ìto Atlante ad super incubituri 
ce operis pondera sustinenda, principio quidem 
ce crepidinem decem graduum extrinsecus pò* 
ce suit, quae basis eie vationts vice fungeretur.># 
Vitruvio ne stabilisce l'ordine jonico e il nu- 
mero delle colonne di fronte • Primunufue ae^ 
des Ephesi Dianae Jonico genere ab Ctesi^ 
phonte Gnosfio, et filio ejus Metagene est in- 
stituta: Quarn postea Demetviiis ipsius Dianae 
seìvus , et Paconius Ephesius dicuntur perfe- 

Tota, //, ,H 
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visse (1 ) e in altro luogo Dipteros autem Oda" 
stiloset pronao et postico: sed circa eadem du- 
pliceshahetordines columnarum, uti est aedes 
Quirini Dorica, et JEphesiae Dianae Jonica a 
Ctesiphonte constituta (a). 

Non restano di quest'insigne edificio che al* 
cuni cenni su medaglie antiche, ma chi stabilir 
▼olessesudi questi, in mancanza di miglior tra- 
dizioni o d'altri monumenti, una congettura 
sarebbe ridotto alla necessità di abbandonare 
il pensiere. Claudio Menetrejo, nel suo libro 
dei simboli di Diana Efesia, riporta una mone- 
ta di Adriano ove il tempio visto di fronte è di- 
ptero octastilo jonico come scrive Vitruvio; in 
un'altra moneta di Caracalla, o di E3iogabalo, 
secondo Andrea Morelli, si vede un tempio con 
quattro colonne di fronte d'ordine corintio. In- 
una tavola, ch'egli dice poi tratta ex schedis 
Chifletianis 9 il tempio riportato èperiptero, 
cioè di sei colonne di fronte ; ma ciò basti di 
un ^difisio del quale infinitamente si è detto , 
la cui fama è rimasta, ma nessun monumento 
può renderne idea e nessuta resto ricorda i 
prodigi deU' arte che lo resero di tanta cele- 
brità. Al nostro oggetto conduce il poter rico- 
noscere con sufficiente idea, che in paragone 



( I ) Vltr. lib. VII. pref. 

(1) Vilr. lib. m. e. 11. cdit. Schnider 1807. 
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a S. Pietro era egli una chiesiuola poco più 
grande del tempio di GioYe, ma la nostra im- 
maginazione 81 confonderà ben presto se por* 
terà i suoi riflessi alle 36 colonne scolpite^ che 
poteano essere per lo meno di tanto pregio 
quanto la colonna trajana, e amaro sarà il ri- 
flettere , che il monumento più celebra delle 
arti greche e delle ricchezze dell'Asia, per sette 
volte ristaurato e abbellito^ come ri Geriscono gli 
scrittori della storia augusta, cadesse per ncm 
più risorgere nella metà circa del III secolo « 
nella terza invasione navale dei popoli del Nord, 
che vennero dal Tanai a porre a soqquadro le 
divine opere di Prassitele e i più degni monu" 
menti dell'ingegno umano. Anche il Partenio- Partimìo- 
ne di Atene si celebrato per la dorica sua mae- p*^* *35u" 
sta e bellezza non eccede i templi indicati, e lo 
stesso accadrebbe riportandosi ciò che rilevasi 
del tempio della Fortuna Prenestina , di cui 
presso Roma altro non eravi di più magnifico 
ed esteso. Ma erano terrazze fabbricate le nne 
sopra te altre, gallerie, edifizj accessorj, magni- 
ficenze tutte esteriori che non servivano ad al- 
tro che ad introdurre finalmente in un colon- 
nato in emiciclo , in mezzo a cui era su di un 
ivano collocata la sttitua della Fortuna . Tutto 
il restante in conseguenza noti era che una vii* 
la deliziosissima , indipendente dal santuario , 
divisa in tanti corpi di abitazione, e che non 
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apparteneva alia dea adorata niente piti che 
gli appartamenti papali, le logge , 1 giardini , i 
cortili e tntte le pompose abitazioni che sono 
sul vaticano appartengono al prìncipe degli 
apostoli a cui è inalzata la chiesa • 
'l'empio di Anche il tempio di Salomone, per quanto 

Salomone. . . ,. • • • i- i . 

rispettare si vogliano le asserzioni di alcuni 
scrìttori , non era sì vasto come i nostri templi 
moderni, estendendosi molto più in cortili, 
portici e accessorj che nella vastità della cella; 
e quando di fatti V imperator Giustiniano fece 
rtfabbrìcare da Antonio il tempio di S. Sofia 
col mezzo di dieci mila opera] in cinque anni 
undici mesi e dieci giorni , esclamò nel giorno 
della consecrazione della chiesa io ti ho superaio 
o Salomoneé Se infatti si valuta il cubito egizio 
o ebreo in ragione di aa pollici , la cella del 
tempio di Salomone non era piùaltadi 55 piedi, 
Tempio di larga 36 'js e lunga 1 10. Lo stesso tempio di S. 
Sofia, tanto però maggiore di quello, nonèjHÙ 
largo di 24? piedi e lungo 269 e la sua altezza 
dalla croce (ed ora dalla luna ottomanna) è di 
piedi 180 (1). Queste dimensioni, che più delle 
altre fin qui riportate sono estese, non giun- 
gono pertanto a quelle della basilica di S. Pie* 
tro eh' è lunga piedi 657. 4i Ifti'ga nella crocia- 
ta 4^6, alta dalla croce ^\o. 10, secondo Du- 

( I ) Gibbort liìst. cap. i\o. 
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moni; sìccomedi più di un quarto piùpiecolaè la 
•chiesa di S* Paolo di Londra (come può vedem ?J^JjJ^*^*** 
nel Vitruvio Britannico tomo i"^*'); ma per fi- 
nire con alcuno dei confronti, sul luogo me- 
desimo facile n farsi ad ogni istante, il tempio 
della Pace fatto erigere da Vespasiano in Roma, 
il più grande degli antichi edificj di questo ge- 
nere che sorpassava nella dimansione della cella 
gl'indicati deiranticaGrecia,non eccedè va nella 

misura, che risulta dalla sua pianta, 3^4 pi^^i ùi 
lunghezza, e a5o in larghezza, la qual misura seb- 
bene presa dai ruderi con qualche differenza tra 
gF illustratori, non l'abilitavano a venire in eouv* 
fronto del tempio moderno di cui stiamo par- 
lando , poiché appena equivale alla (erza parte 
di esso. Qualunque confronto dimostra per 
conseguenza l'ampiezza di questa mole, tanto 
se si paragonino gli antichi come i nioderni edi- 
fizj ; e nella nostra tavola V, abbiamo riportato 
sulla medesima scala il duomo di Milano e il Puomodì 
tempio di Giove Ulimpico, di cui, come di 
questa basilica, non abbiamo dato che il pro- 
spetto; ma sarà ben facile ad ognuno il ricono* 
^cere a prima vista quanto per noi si è asserito 
sin ora. Inutile sai^bbe per il lettore trovar 
qui ulteriori descrizioni delle bellezze interne 
che si raccolgono nel tempio di S. Pietro, giac- 
che di esse avremo occasione di parlare quan- 
do si tratterà dell' epoche diverse in cui furono 
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prodotte; e ciò dovrà Ùltsì con più matura ri- 
flessione per quei legami che esse hanno colla 
storia delle arti , dovendone pur troppo spo- 
gliar molte di quel prestigio che le fece applau- 
dire nel tempo che il gusto inclinava alla cor- 
ruzione in Italia . 

Terminerò convenendo con un autore assai 
rispettabile che la moderna chiesa di S. Pietro, 
dandoci per la sua ricchezza e per la sua mole 
un oggetto di ogni ammirazione che non ha 
forse in tutte F età del mondo da noi conosciuto 
verun altro confronto, non ricorda essa lo stile 
in alcuna maniera degli antichi templi della 
Grecia e del Lazio, si scosta dall'antica gran- 
diosa semplicità e non porge in alcun modo 
quella specie di orror religioso che inspirano 
le basiliche costantiniane e i posteriori ediflzj 
del medio evo ; ed è molto lontana dal poter 
compararsi anche alle forme dei tenipj dell' ar- 
chitettura moderna ricondotta da Palladio alla 
maggior purità dello stile* Il primo tempio della 
cristianità non soddisfa dunque completamente 
al suo primo oggetto d'inspirare venerazione 
e raccoglimento, nuocendo troppo la varietà 
delle forme e dei colorì e la moltiplicità delle 
decorazioni che distraggono la mente je non 
parlano al cuore • Se gli Apos toli SS. Pietro e 
Paolo tornassero al Vaticano, chiederebbero 
il nome della divinità che ivi si adora, la quale 
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certamente non primeggia tra una sì numerosa 
folla di simulacri, e oltre allo stupirsi delle tan- 
te mistiche ceremonie che in tale splendidissi- 
mo tempio si praticano, troverebbero assai 
strani i lunghi commentar); anzi le voluminose 
biblioteche pubblicate sui loro scritti e sulla 
semplice e chiara parola evangelica del loro 
maestro • 
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DELLA CASA DI LORETO 



( Fedi Tiu^ola FI. ) 

V^uesto famoso santuario arricchito dairobla* 
zioni dei fedeli e degF infedeli per devozione « 
per moda, per pompa, per politica, ebbe in suo fa- 
vore una tanto insigne quantità di mezzi che po- 
tè mettere a contribuzione il talento di tutti gli 
artisti nei tempi migliori e vedersi adornato da 
ogni genere di arti, ove la materia quantunque 
preziosa ceder doveva il suo pregio all' elegan- 
za del lavoro • 

Le occasioni fanno nascere gli artisti anche 
ove sembra che di essi debba essere il suolo 
più infecondo. In effetto la vicinanza di Re- 
canati, piccola città che servi per comodo agli 
artisti di rango che facevano poi trasportare i 
loro lavori completi a Loreto, non offriva asilo 
e risorse per la vita, ma ne prestava alla devo- 
zione e allo spirito ; e questa vicinanza fu op- 



portiiìiissima per formare allievi anche in luo-* 
ghi lUrem. II Ca]ca£»ni e Paolo Giacom^ttt 
scultori e fonditori tìi Recanati possono collo- 
carsi fra quelli che pros])erarono in tal circo- 
stanza ed onorarono la loro patria con talenti 
non ordinar) • Fiorirono dal i58o al i655 < e 
dcirnìtimo di essi veggonsi assai buoni lavori 
nella fontana di piazza a Faenza, nell'urna del 
battistero della cattedrale ad Osimo, ed altre 
opere in patria, a Ragusi , in Ancona e a Ma^ 
cerata nel deposito del Cardinal Ceuci* 

Singolare è ciò che trovasi scritto e che vie* Tndisto- 
ne comunemente creduto intorno a questo San- "i ""torno 
tuario, la cui venerazione è stata confermata da SaotSarìo, 
tanti secoli e autorizzata da molti prodigj, né og- 
getto mio è di trattare filosoficamente questo 
punto di storia la cui credenza molto si acca- 
rezza nel cuore di certe anime privilegiate , e 
loro serve tante volte di conforto nelle avvera 
sita della vita , nelV incostanza della fortuna , e 
perle quali fatalissimo sarebbe ciò che da tanti 
altri si cerca con tanta avidità, rerum CognO'^ 
scere causas . Dopo la presa di Ptolemaide, os- 
sia di S. Gio. d'Acri, fatta ai i^ maggio i'i9i 
da Melech Seraph e respidsione assolata dei 
Latini dalle conquiste che avevano fatte nella 
Terra Santa, caddero colà vittime della guerra 
trentamila cristiani, e quella città che era il 
mercato generale dell' oriente fu per sempre 

Ibm. U, i8* 
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chiusa'^ai Latini. Si dice duuquecheinqiieiran* 
no le casa di Nazzaret« situata poche miglia di- 
sianze da Ptolemaide , fosse trasportata sopran- 
naturalmente in Dalmazia nel mese di maggio 
vicino a Fiume e all' antica Tarsia in riva al 
mare; si allegano i miracoli colà operati, e do- 
po il riposo di tre anni e mezzo circa ai io de- 
cembre 1294 continua la leggenda a infoimarci 
che questo sacro edifizio fece un volo altra* 
versando il mare e che venne a posarsi in un 
bosco vicino 4 miglia alla città di Recanati , il 
quale per essere di ragione di una certa ma- 
donna Lauretta signora di quel paese si disse 
la casa Lauretana . Ma ivi pure questo sacro 
monumento non stette lungamente perchè la 
pietà dei fedeli coli' affluenza delle persone e 
dei doni offiì un pascolo alle ruberie di molli 
masnadierì» che annidati nella selva commette* 
vano ogni sorta di eccessi ; e dopo otto mesi 
di stazione nel bosco passò improvvisamente a 
collocarsi sul poggio detto dei due fratelli , 
perchè appartenente a due fratelli della casa 

Aulici . Accadde che questi signori riguardan- 
do come un tratto di provvidenza un tal dono 
del cielo , vennero tra loro a contesa per la 
proprietà esclusiva dell' edifizio, ideandone una 
sorgente di ricca speculazione pel concorso di 
lutti i devoti e per la liberalità delle ofierle 
sulle quali avevano fatto disegno , e nel calore 
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di questa disputa venendo fille mani poco man- 
cò che non si mettessero a morte . Pochi mesi 
dopo ebbe però termine ogni contesa, poiché 
da quel colle spari la casa e venne finalmente 
a posarsi sul sito ove attualmente si vede. Il 
Renzolio, il TurselHno e molti altri sacerdoti, 
canonici , minori osservanti e minori conven- 
tuali hanno affermato e creduto di autenticar 
questi fatti , sebbene però ne abbian taciuto 
tutti gli storici i quali ci hanno tramandate le 
notizie di quell'età; età che non era punto 
tenebrosa^ giacché vivevano Dante, Villani, Di- 
no Compagni, Tolomeo di Lucca, Ferreto di 
Vicenza e una folla di altri scrittori devoti e 
religiosissimi, nessuno dei quali parla punto di 
un cos^ strano e soprannaturale avvenimento. 
Anzi ciò che più rende singolare la cosa si é, 
che due scrittori quasi contemporanei a Boni- 
fazio Vili, che hanno estesa la vita di quel 
pontefice il quale tentò inutilmente di suscita- 
re tutta V Europa alla vendetta degl* insulti 
commessi contro la cristianità nei luoghi santi, 
appunto in quest'epoca non hanno difficoltà di 
riferire alcuni altri miracoli attribuiti a Cele- 
stino V e passano affatto sotto silenzio un tra- 
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slocamento che iloveva più d'ogni altra novità 
racai^ stupore a tutta Fltalia (i ). 
Prnìosiu Ma poco al nostro assunto ciò iinpoi*ta. Ri- 

delleopere * ^ ^ * 

che orna- sultònon pertanto per le arti il sommo vantag- 
au chicM, gio, che la celebrità e V importanza di questo 
guatodeiu monumento dovettero riunire quanto più ric- 
u . camente e nobilmente inyentar si potesse nella 

architettura, nella pittura e nella scidtura, ac- 
rio che la decenza esterna del luogo si an- 
dasse adequando possibilmente coli' inteniit 
pieziosità religiosa e con quella molto maggio- 
re di suppellettili che si andavano accumulan- 
do in ornamenti ed in gioje, per cui questo 
santuario divenne un sacro deposito dì ricchez- 
za reale e un tesoro in cui cominciò la squisi- 
tezza dei lavori a cedere il campo a quella 
della materia. Paolo II nel 14^4 cominciò Tedi- 
fizio della chiesa che rinchiuse in suo centix> 
Li casa miracolosa, riciuta prima da un troppo 
semplice e indecoroso riparo 9 e Giulio II la 
condusse a termine coH'opera di Bramante for- 
tificandola a guisa di un castello, forse anche 
per le molte ricchezze che ivi s'andavano ac- 
cumulanclo. Leone X poi, atterrando il recin- 
to della casa santa, \i fece erigere quelle ma- 
gnifiche esterne pareti, ove sfoggiano h arti 



f I ) Rcr. Italie. Scrìptores in vita Bon. Vili, ex ms$. 
Berti. Guidoiii^i ci in vita ejasdein ex Amalrico Augerio. 
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m unto il loro splendore e i cui layori furono 
ideati e in gran paKe eseguili da Andrea Con- 
lucci da Samovino • Clemente VII e Paolo lU 
fecero erigere la bella cupola , ehe poi dal Po- 
marancio fii dipinta con tanta vaghezza, e fi- 
nalmente Sisto V nel iSSj fece iare Fattuale 
cattiva facciata , che apparisce come un segna-i 
le della piH>s$ima decadenza del gusto nelle ar- 
ti^ unicamente recata per utilità di confronto 
Ira questi disegni • La statua del pontefice fu 
posta in bronzo avanti la chiesa, fusa e model- 
lata dal Bernardini. 

Tre magnifiche porte di bronzo divise* in 
compartimenti esprimono diverse storie del 
vecchio testamento e furono eseguite dai figli 
del Lombardo , dal Bernardini e da Tiburzio 
Verzelli • U primo di questi ornò la chiesa con 
molte altre statue e bas^ rilievi in bronzo, e 
può veramente dirsi che questo sia il teatro 
della gloria del Lombardo • 

Gli altari e le cappelle furono ornati di pit- 
ture de' più valenti maestri e di mosaici mo- 
derni ricchissimi; ma l'opera più sorprendente 
e più bella è V incrostatura di marmi che cir- 
conda la s. Casa , lunga 60 palmi romani, larga 
40 e alta So , compresovi il basamento ed un 
a trio sostenuto da 16 colonne corìntie scannel- 
late in bellissimi marmi di Can^ara, le quali di- 
vìdono l'esterna parte deìV edifizio con elegan< 
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tissimi compartimenti e con infinita vaghezza 
d' intagli e di lavori • Qui fu dove il Contucci 
pose ogni studio nell' inventare la decorazione 
d' un edilìzio di genere affatto nuovo, che Ja- 
copo Sansovino imitò poi nella loggetta del 
campanile di S. Marco in Venezia. Il detto Con- 
tucci, il Bandinelli, Guglielmo dalla Porta, 
Raffaello da Monte Lupo, il Tribolo, il S^ Gal- 
lo, Girolamo Lombardo scolpirono attorno le 
storie della Madonna e le sibille e i profeti 
che predissero la nascita del Redentore. Le ar- 
ti sfoggiarono in tutta la loro pompa e colla ga- 
ra di tanti ingegni offrirono i più leggiadri mo- 
delli della scultura e segnarono la gloria di 
quell' aurea età , 

Ma ove era concorso tutto V esaltamento re- 
ligioso , eh' è lo stesso che dire tutta la forza 
dei mezzi di cui gli uomini possono disporre , 
sostenuti dall' influenza pontificale , assistiti 
dair intervento di molti principi e di ricchi 
privati che largamente profusero i loro tesori , 
non è meraviglia se le arti ebbero tanto incorag- 
giamento e se potè sorgere un tempio arric- 
chito di tante preziosità dell'arte e della na- 
tura • Alle medesime cause dee V Italia nostra 
tanti altri templi dei quali abbiamo parlato , 
egualmente che molti altri insigni, di cui ab- 
biamo taciuto che veggonsi per ogni dove, e 
COSI pure le cattedrali e abbazie e cappelle son- 
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tuosissime, di cui a voler hre un semplice elen- 
co ragionato con qualche particolarità sana 
d* uopo un volume • 

Tutti questi edifizj, pei quali la scultura eb- 
be occasioni sì luminose per primeggiare e risor- 
ge re, non debbono la loro elevazione né aliali^ 
berta, ne alla pace, ne al clima particolarmente, 
e vedremo in appresso come la forma di gover- 
no , r ardor della gloria e dell' emulazione pre- 
valessero ad ogn' altra cagione, e come lo spi- 
rito di religione e dì divozione allora dominan- 
te servisse ad elevare T onore delle nazioni a 
quel grado che loro ha meritato un luogo dis- 
tinto negli annali del mondo . 

Avremo quindi campo di conoscei*e come a 
fallacia di conseguenza si esponga chi esclusi- 
vamente voglia a una sola causa riportare i suc- 
cessi delle arti , e rifiutando di conciliare mol- 
te apparenti contradizioni eriger pretende un 
sistema, che quanto si adatta plausibilmente al- 
le teorie altrettanto mal si combina colla pra- 
tica e colla storia • Mentre le arti risorsero in 
Italia, la libertà le protesse, ma la tirannia non 
le estinse • Vegetarono nella pace , ma prospe- 
rarono eziandio nel bollore delle armi e delle 
fazioni, il che meglio conoscer potremo nel li* 
bro venturo • 



INDICE 

• « • • . 

D E r CAPITOLI 



DEL SECONDO VOLUME 



UBBO SECONDO 

MEMORIE STORICHE E CRITICHE 

SOPRA ALCUNI 

PRINCIPALI TEMPLI ITALRNI 

OV EBBERO LUOGO LE^PRIME 

SCULTURE 

CAP. I. Dei templi antichi e moderni. 5 
CAP. n. Memorie storiche intorno la 

chiesa di S. Marco 36 

CAP. in. Fabbriche di Pisa . . . . 8S 
CAP. IV. Del duomo di Siena e di quel- 
lo di Orvieto i a8 

CAP. V. Del duomo di Firenze e fab- 
briche adiacenti. Della chiesa di S. 

jàntonio di Padova 147 

GAP. VL Del duomo di Milano . . • » 77 



Tom. II. 



ago 
GAP. VU. D^4i chiesa di S. Petronio 

di B(dogna >3i 

GAP. Vm. BnsUica di S.Pietro di Roma s54 
GAP. IX. Della casa di Loreto . . . a8o 



t , 



\ 

é '. 



m* 






/ 



■t. ■>■■■ - • . ^^~J! 



